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LODOVICO D 0 MEVJCUI . 


fi c h E Le cofe bel- 
3 ft) degne di riveren- 
za no convengono a ogni 
luogo\ma ricercano fan 
honorata ft) come - 
niente ai merito lotoso meco ftcjji deltbe - 
rando prefi partito , di prò veder e di dignis 
jìmo albergo alle rime della valor o fa Signo 

ra Laura Ter r ac ina* Le quali trovando- è 

a ij f 







fi 3 non fi per qual mia uentura , hauer pa- 
recchi mefì albergato nel mio pouero feg- 
giorno ; anchora ch^io l'hauefii 3 fecondo il 
mio poco giudicio , affai bene allogate 9 ffe 
pofìe a lato 3 anzifepra tutte le mie piu ca- 
re cofe 3 nondimeno elle 3 quafì / degnando 
la condition mia ,fe fino molte uolte dolute 
meco del mio ardire JffP erche io prefeoin 
buona parte le querele loro 3 ff) comincian 
do a conofeere il grado di quelle infeeme col 
mio flato , ff) onde uengono 3 ffeoucfe fin 
firmate 3 ho conchiufe fra me medefemo di 
non dar piu loro cagione di lamentar fi di 
me lungo tempo . (fife riuolgendomifì per 
l animo a una bora infiniti honorati perfo- 
naggi 3 i quali haurebbono hauuto carifii- 
mo tenerle apprefeo di loro per fempre 3 ho 
per molte cagioni alla fine eletto uoi S. Con 
te:ff) mi fin dato a credere di potere m un 
medefemo tempo acquistar la gratia uo - 
ftra 3 ff) conferuare la riputation mia con 


gli huominidigiudicio . ^Tercioche ueggen 

do , ch'io ui mando cofi leggiadre rime , ft) 

di perfina tanto da uoi honorata , c/uanto 

conofciuta,fi che non potrete non battermi 

grande obhgo ; tanto pia fendo io moffo a 

far ciò da liberatila propria affida meru 

; ti iiojìn . Et d y altra parte coloro, che que 

sle poche parole leggeranno ,fi potranno 

aitrn dere , che intitolandole a noi hofirua 

to il decoro ; dando a uoi fori di poe fiacche 

eof jfeffo ne flètè corre fatti-, iqualimira 

bile jplendore apportano alla nobiltà, di 

che fite adorno . Della qual cofi affai fi - 

briamente fanello , per non parer di uoler 

lodare chi da fi medefimoepiu che loda - 

to ,ft) per non introdurmi con la fiorta 

dell' adulatone all'amicitia uoftra . 

perciò dubiterò d'hauere offe fi la Signora 

Laura , publicando le fatiche fie fitto il 

nome uoffro : perche io mi rendo certo, che 

battendole io hauute in mano per fiacor - 

^ • •• 
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tefa, io h abbia anco potuto con tacita li- 
cenza* di lei farne il uokr mio . Oltra che io 
non ho dubbio alcuno , che quando la Jua 
nobil mode fila hauejjc confntito il poter 
darle in luce , ella non thauerebbegiamai 
àiuulgate 3 f non col titol uoflro ; perche le 
rare lodi , che le fue rime ui danno , c y l 
grande honore } che le uojìre a lei fanno , 
affai chiaramente mi mo frano , guanto 
Inni' altro habbia caro, q) honori . Pren 
detele dunque Signore , come co fa degna , 
ff) come dono di me , che defìdero fruir - 
ui. Et no f Irò Signore Iddio confruiuo - 
fra molto eccellente per fina . c Alli. xi x. 
di TSlouembre . Ad \D X L, VII* 

Di Fiorenza . . 
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TISSIMA SIGNORA 

ISABELLA COLONNA. 



M d a t e hor liete , o mie torbide 

rime 

Al fonte d'Rel idcne, er di Parnafo, 
A trouar uerfi di flit piu fublime ; 
Per lodar di uirtute un uiuo uafo : 
llcjual tinto alto il fuo Ualor imprimé , 

Ch'ogni primb c fecondo d lui rimafo : 

Etfe potrete far di lui memorici , " L * ' 1 

La uoflra ofeurera ciafcuna gloria . 



L a man mi trema , ermi uaciUa il core .1 r. H 
A por la penna in carta , ZT di uoi dire : . o 
Perche a tanta eccellenza e r tal ualore 
N on può maggior, non che il mio jlil fupplirc; 

M a la dolcezza Z r la gratti zr l'amore , 

Che il del , non che le pietre, fa morire , 

Mi da tanta baldanza ZT tal uirtute , 

Che farti faudlar le lingue mute . 



M ai nonhebb’io fdper’arte ne ingegno , 

Ne fiero batter, per ch’io uigili cr fude : 
Et fo che a dir di uoi non fora degno 
Chi hebbe al mondo mai fenno o uirtude : 
Pur quando penfo a uoi,paffi il mio fegno 
D oue tanta ignoranza fi rinchiude : 

E'I cìel benigno,che m’aiuta & sforza 
A ragionar di uoim’accrefce forza . 


B en m’auegg’iojcnza, ch’alcun lo dica , 
Ch’ai troppo ardir la poca arte s'oppone ; 
Et fo,ch’a dir di uoi del cielo amica 
Si deurian por le piu nobil perfine : 
Naia benignità f cerna fatica ; 

Et fa ch’io non m’acqueto a la ragione ; 
Et tal mi rende il nome d'ìfabeUa , 

Che finora diuien la miafaueUa . 


H o tra gli antichi letto , cr leggo anchora 
Quel c’ha di bello cr buon la noflra et aie ; 
Et ho ueduto quanto il mondo honora 
UoneflàfCortejia, fenno, cr beltate : 

Ne fi ueder, perch’io ricerchi ogn'hora 
In altra , qualità tanto honorate : 

Onde fi uede , che affatica in uano 
Chi per uoi non adopra ingegno cr mano • 



AL MATRIMONIO 

DELLA SIGNORA 

IAVRA COLONNA. . 



\l\egrateui pur , Signora, er donna 
De la uoftra uir tu chiara er (incerai 
Che il del tra quante mai uefiiron 
gonna. 

Vi fa lodata,?? prima de la febiera; 
Tanto ch’ancor uèdrém Laura Colonna 
Honefta, bella, er humilmente altiera ; 

E'I mondo rimaner (lordilo er folle , 

Vcggendo che Cantiche a torto eftolle , 

« 

D iuoi parlar uorr ebbe il mio de fio, : , qt . 

Et di uofira alta fiirpe er gloriofa : 

Ma perche forza ha in me tempo er oblio ; 

Et contra lor non può mio uerfo ò profa , 

Qgeto lo (hi, benché mal grado mio , 

Et d’honorarui fol refio bramofa , , : 

Contenta di uederui ingloria er fiato : : > 

Che lodar non fi può quel eh 1 è lodato . • n . ^ 



AL S. HERCOLE BENTI V OG LIO 


A uida di fentir dei dotti nuoua , 

Chiari per fe medefmi > er la cui fama 
Dal nojlro a l'altro poi non è piu nuoua • 

Si ch'ogni ingegno beigli hottora er ama , 
Ardifco dimojlrar quel che fi truoua 
N eia mia mente , er quel ch'ella piu brama : 
Et benché io poco uaglia , come foglio , 

H umil inchino ad H ercol Bentiuoglio . 


V or, come dotto er nobil che uoi fete , 
Non qual merto io di me farete j lima ,* 

Et al donnefeo jlil non mirante , 

Che per fe poco al mondo hoggi fi /lima : 
Et men debite lodi affetterete : 

Ma ciò che ui può dar fi baffa rima : 

, Benché uolendo dir quanto ho defìo 
So che 3 uoflra merce , farò piu ch'io . 


■zi ! 


ìoH 
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D unque il tacere in me fura uirtute ; ■■■ '. C 

Che il mio cor feco fi mifura er tace : - ; 

Et come quello , a cui fon conofciute 
Le uofire lodi , humil fi dona pace . 

E x ben afai ch'ogn'hor non Hanno mute ^0 
Le rime uofire , er che ciafcuna piace . 

Onde con quelle , amando effer lodato , j 

Si ui lodate > er pi» farete grato . . . } 


% 


AL S. LVI Gl TANSILLo * 

.V # ■ ■ • • ^ 1 ^ t • i 4 « 

S i come il Sol d'appreffo e T di lontano 
Col fuo chiaro calor fempre s'eftende ; 

Cefi il dir uoftro del fuo lume rende 
Al mio flil fofeo i er fai polito e r piano • 

M a perche, laffo, da uoi m'allontano , 

Anzi da me medefma,piu non jflende / 

In me ualor alcuno ; c v fol s'attende 
Ch'io cada d’ogni gloria a mano amano • 

S i che T anjìtlo mio piu d'altri acuto 
Di me bagniate pietà ,• che fon ridotta 
Fra quefli fafi,oue ogni ben rifiuto . 5* 

P er uoi , quale ella fu , pur parca dotta - 
L a mia mufa ; hor di fuon è uile er muto , 
p ofeia ch'in tai ffelunche io fon condotta ♦ 

» » 

A M. F AERITI O L V N A « 


P iti giorni ha. Luna mìo , ch'io fcriuer uotli , 

Poi che la uofira affenza mi tormenta ; 

Perche i penfieri miei fon uani cr folli } 

Si l'effer da uoi lungi mi jf auenta ♦ fi ' 

Voi col bel uojlro flit rendete molli 
1 duri fafii : onde chi darui tenta 
Lode, riman di fuo creder delti fo , 

Sendo ogni lode cr merlo in noi rinthiufo , 


M et per mostrarti pur, ch'io u % amo motto > 

Temendo ferino , er &r.imo d' imparare ; 
Fregandoti non fiate ofcuro cr folto iC3 \ Z 
Di uoflre alte riffofle amene er chiare ; 'oD 
Acciò C ingegno mio libero er fciolto il 
Scrìuer ui fappia almen,fe non lodare : 

Che s'io Donna non fon d'ale un ualore , lA 

Voifcte il maflro > er uoi n'baurete honore * 

, 4 -, » »; • i.l 

A M. ANTONIO CALAMITA* 

■•• • cr v'i^ oW : .-b i Z 

d uando i monti uedrò pofli in frdcdff ? > : T 

i cieli fermi jlar con graue pena, 

il Mar e, il Nilo, il T ebro,il Po nel baffo , q 

Et /ìeM Progne, c in wnfo Filomena , 

Et Sifìfo crudel fermerà il faffo, ; //; 

E ad Athamante f a Giunone amena , 

Remerò aUbor di lodar l'infinita 
Et memoria er uirtu del Calamita * 


Mdfe il mio flit non è qual il defio " C I 

Et come il merto fuo di gloria degno ; 

Sendo donna me feufo er l'ardir mio , 

E’/ cantar, eh' è di lui pur troppo indegno . : 
Pur a ragion di ciò mi proueggio io ; 

Et l'ho per gloriofo zr caro pegno ; I 

Che col uoftro alto uerfo fi riflaura 

Mia uirtu,mia bellezza, il lauro , er l'aura . 


H 


ligi] 
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C erto m'importa djjai d’aprir la bocca 
Et la pentii adoprar , carti,<zr inchioftro ; 

Ch'io mi tengo ignonnte : e i me non tocca 
Refcriuere cgtulmente al ualor uoftro . > 

Voi dotto ne lo jlile ,• io fempre /ciocci : ,j 

Voi nel dir fermo , er io lieuc mi mojlro . , 

Si ch'io pduento, er * ragion «’dioro ,* 

O chiaro , o degno del pregiato alloro . 

ALLA ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

ISABELLA COLONNA* 

N on perch'io manchi di mia ufiti fede u 
po/fo per me ne la fui cortejìa , 

Non me ne uenni a baciar mano er piede 
Et a fruir l'angelica harmonia 
De/ fuo faggio parlar ; ilqual'eccede 
Tutti t altrui , non pnr /4 /oc/e mia : 

Ma pioggia, uento, zr le mimiche flradt 
Mi jpogliaron d'arbritio e r libertade . 

M pwr contenti del uoler del cielo, 

Contra cui non mi ual forza ne ingegno , 
il mio cortefe affetto a lei non celo , 

Ben che del grado fuo non molto degno : 

Et di mia feruitìi l'ardente zelo 
In biffe rime a palefar le uegno 
Con quejlo augel ,* con cui mando il mio core , 
Benché fu in ambidue poco ualore . 


D 


AL S. LVIGI TANSILLO. 

I l fuon de la fdmofd er dotti trombi - j 

De l’honorato mio Signor T infililo , 

Che noli di cielo in guifu di colombi , •>,'/ 

Come deci er infdnd fa ch'io (litio , yy • 

Et co fi dolce nel mio cor rimbombi , . z 

Che per lui fol d'honefio ardor sfauitio ♦ / 

Perche fe d’adordrui non fo paufa , 

Colpi mia no , uoftra uirtu n'è caufi . , .t . i \ 

AL REVERENDO Di 


Quel primo lauro , c'ha perpetua aurora • ? .7 
Con g/i <wrei ermi (flendidi e'nfiammati , ' t 

Non uuol tra dotti er (giriti lodati £ 

ìl rozo ingegno mio fi ponga anchora : 

C he s'ei ben s'affatica CT fida ogn'hor a : \! \ 

A formar uerfi incolti er poco ornati . 

No/ fo per lode, ne per farli amati ; 

Ma per dar tempo al tempo , che m'accori » i 

M afe pur di uirtu breue fciiuiUa s t 

In me fi mojlra , 0 di ualor un fegno 
Gratia del del benigno in cor mi filili > :> i. 

C ome donna ch'io fon di poco ingegno , ni 

Non chiamo mio , ma de iamer fauitli » 


Che la bontà di Dio ne da per pegno . ... a 


V immenfo amor, eh' a uoi debito porta ' '■ 

Il Piffero fi dolce er fi gentile , • 

M'ha fatta fi di me medefma accorta , f 

Et de l'ardir , c'hauea prefo il mio (lite ; ’ > 

dje l'ignoranza , ch'io tolfi per [corta , 1 

P *« non m'accieca con efffempio uile • ■ ' '1 

Etfepur uien da me la uillania , 

Parte ha l'amico de la colpa mia . 1 - * 

. " T n : w ' - • m ‘a a. 


C he la mia Mufa habbia ualor conforme 
A l'eleganza de bei uerfiuoflri , 

Ch'i'l penfit,non cbi'l dice,èftolto cr dorme , 
Signor Tanfi Ho honor de' giorni noflri . 

AI* fot da l'ignoranza in tutto torme 
Vo finalmente oprando carta e inchicfiri . 

Son [emina : er non ho colpa di quello * > 1 

V oi potete penfare a tutto'l refto . : 


N on per moftrarmi a uoi degna di loda 

Magnanimo gentil dolce Tanfitlo, * • 

V'ho ferino quefte rime ,• ne perch'oda • i 
]/ wowe mio chi mai piu non udtllo : b i 

perche il ualor uottro eterno goda 
De l'konefto mio ardore, oiid'io sfamilo ;■ ‘ • : ? 

nelpcnfar a uoi fi mi confondo , • ri 

Ch io dico, come fife -unico al. mondo * ■ 


za a- 




W tìf' 


ncolte rime mie, deh /late quete , 

Ch' è troppo homai la uottra uoglia udga : 
Ef ho ueduto ben quel che potete ; 

Che di uoi la fua gloria non s'appaga • 

1/ felino er la uirtu,che in luì uedete. 
Ogni core imprigiona, ogni alma impiaga 
tt batterebbe il fuo intelletto foto 
Donar le leggi a tuno er l'altro polo , 


AL S. IACOPO TERRACINA NEL 


■ vi 


LA MORTE DEL 
G L Z V O J, 


SECONDO FIe 
MORTO. 


* ^ 


V\ yi v . . | J 


I l mondo , come èhor , fu fempre uano : 

Quejìo fi uede , er da l'antico è uifio : 

Che fin aUhor precipitò l'humano 
Ciudicio con un fiutto falfo er mifio : 

Però Signore a uoi non paia firano 
il colpo, che uifa dogliofo e trijio ; 

Ne da Dio ui tegnate tanto offefo , 

S'hauete a lui quel che ui diede refo . 

D ed fuo giar din pigliò Caino il peggio , 

E7 giufto Abel dal gregge il meglio tolfe ; 

L 'uno a Dio caro, er l’altro odiato i ueggio ; 

E ciafcun di fuo merto il premio col[e , 

Perche l'alto Signor del fommo feggio 
Senza dubbio al miglior fempre fi uolfe > 

E quel che piu gli dona il proprio core. 

Quello è piu grato er caro al fuo fattore . 

Signor 


- * 

1 xf V* » V 

40 'A 


o 


vi 

A- 
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ignor Iacopo mio punì conforto 
Che la uoglia di Dio s'ha d'effequire : 

Et che noi tutti al fin corriamo al porto, 
D oue Chfifio per noi uolfe patire , 

So ben che'l gran dolor u'ha quafi morto » 
Et che la carne in noi cede al martire : 
lAd come faggio dal commune efempio 
Imparate a [offrir il uoftro feempio ♦ 


AL S. TJBERIO DE BVCCJS. 


i ,UL 


nati 






'a' 


Quando ferino io per dar al penfier loco. 

Et ridnr topo a fin la mortai uita , 7 

S'accrcfce nel mio uolto, e r man tal fuoco, > 

Ch' inferni co' miei uerfi fio fmarrita > , . . \a 

Quanto piu ragionando o molto o poco «/ 

D 'un caualier di gloria fi infinita , n\ r>1 £ 

Si realj fi magnanimo , e r gentile 


I Vi*v 


Si deurebbe arrofiir femineo fide 


rhìvkàp 


J b 


V oi, come quel , che tutto il mondo honord, : r 
Principe fatto per propria uirtute , 

A quefte rime d'ogni fenfo fuora 
Donate audienzdyCT non le fatemute ; •: 

Eenche io ne quelle non fian fiate ancora w : ' 
Dal fonte d'tìelicona conofciute ♦ 

Ma pur ueggendo me di uirtù amica , { 

Concedete che t&lper nonni dica ♦ 


I 
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B tn m' dueggìo io. Signor , di mia arroganza , 
Hon mi Ugnile fi cC ingegno priud : 

Ma il Pajjero amorofo mi fe inflanza, 

Ch'a noi fcnuefii , onde il mio mal deriuu . 
Et hebbcil prego fuo tanta poffanza , 

Che del uoèro ualor conuien , ch'io ferititi . 
No» incolpate me, ne il uoftro amico , 

Ma noi d'ogni uirtute albergo antico * 




A M. -CLEMENTE VENE TI ANO. - 


F in ne ^orecchie mie rimbombar fento ; ì ! ' 

Vna ingiù fta querela e ingiù fio dire, ' f** 5 ' 

Che in unno a ragionar d'alcuni tento , • - A*» * . - 
Di cui la gloria ogn’kor ueggiam fiorire * 

Vdendo qutfto in tutto mi fpauento , * - > 

Scudo piu ch'a parlar, nata ad udire ; \ • c - 

Et molto piu di uoi , che fete tale , • ■ * U }r - - ' 

Ch'ai del poggiate per uirtii fendale . • • • - 


B tn uorrei io, che fi uedeffeal tutto ° -V" 

\l uoftro altiero ingegno , il mio dir baffo ; 

Perche di uoi faria la gloria e'I frutto 

Del mio incolto giardinaio /pregio CT laffo t 

M a la ignoranza mia uola per tutto ,* 

Et uoi uolete in fu trarla dal fa fio, - ' V • 

Et dar fouerchie lode a le mie rime , * 

Et d’ultime che fon , i limarle prime • J 




I o che penfaui A queflojncontdnentc ' ' l \ ' 

H arei perduto il debito , cr Umico ; ■ 1 =• > f - 

Se non che pur-alhor mi fu prefente ■"■■■* *• J 

De/ uoflro Alto udore un raggio antico ; - 

Che con la luce , ch'egli haueua>ar dente , > »■•£ 

Cacciò da me fatto /’ horror nemico ; • ^ V 

Si ch'io fatti aueduta de l'errore, 

Intendo con la ulta al uoflro honore . 

A M. FORTVNIO SPIRA 
Viterbese, 

. . \i „ . , ■ ^ • /.. • » t n A ' 

C hi loda quel che da fe fleffo gode , 

D iffenfa il tempo in uano,<zr flotto c efrreflb. 

La uojtra fama in ogni loco s'ode : 

Et tra i fublimi cr dotti fete meffo : • ' 

Dunque meglio è tacer , che darui lode ; , 'f 

Voi eh' a me ne ad altrui quejlo è concefjo « 

Sia di uoi gloria il nome cr la uirtude , 

I cui pregi alcun termine non chiude ♦ 

ALLA S.DIONORA SANSEVERINA 

T rema cr pauenta in me l'ingegno cr l'arte , 

Donna, che f opra ogn' altra kumana fete , 

A ragionar di uoi, poi che tenete : , •• £/• 

Feòo in mezzo del cor, nel petto Marte ♦ 

V irtu gratia cr bellezza in uoi fon /parte 

Tante cr fi rare, che l' altre uincete : ^ , h 

Ef /casa pare alcuna poffedete 

Mercurio in lingua , cr Palle in rime c r carte, 

b ii 
* 


/ 


I 


* 

N e penft alcun, che regni in uoi fcintiUa 
Di lafciuo penjìer , di uoglia Tirana , 

Che fecura ite fra Cariddi ex Scilla . ■ 

D a quel che non p dee {late lontana > 

E ’n mezo de ’ penper lieta e tranquilla 
Venere al uolto , cr Dentro il cor Diana . 


y r * 
i'XZx 


ALLA $. LATRA N AVARE A* 


A 


C ome /àrà 17 mio cor mai tanto ardito ^ ■ . è 

Ch’io uenga a dir di uoi lieta ex Pleura ? * ^ 




Qui p perde lo file , e Pa Smarrito * ' .^ v; . •. 

E tentar tal imprefa non p cura . 

Io , che leggiera mofii al primo inuito , 

Continuando uo fenz a paura : 

E la famd , che il Papero mi narra , 

Mi fcolpifce nel cor Laura Kauarra . > - ‘ 


5.'" 
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B en fora tutto il mio depo , p come . Y 

llcielconfommaprouidenzaimpofe 
Ad ambedue l'ipeffo ornato nome , 

Fo//cr Palme di noi liete e gioiofe . 

Ancor uorrei , che P Appotlinee fome 
A me non Pejfer tanto tempo afeofe * 

Ma uoi de la fortuna i doni hauete ; ■ ■ \ ■' 

E piu bella e di me piu dotta fete * . ì y v. 


■ V 

#> > ■ «à **4|| # ' 
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I 


lt 

N ott ui conopeo , mi le auare foglie A .* 

M' infiammati col parlar del buffer nofiro . 

E, come a l'altro egual legno $’ accoglie , ^ v* Z 

Coli il mio cor fi giunge al penfier uoftro * > -k 1 ì i , - 

"Pur come Lauro cedo a lauree foglie , . / 

E come f ciocca a faggia penna e inchiofiro • • ’ 

Ben di uederui un gran defio m'induce, 1 iSat * I 

V/e piu eh' a un cieco la perduta luce . ' - -> 

« ■ -*j * ;• I*' • .vt,*' '■ ■ » •' ' : 

A M* ANIELLÒ DA ROSA* ^ 

V .« ’ : *1 T A * • » ì 

S e palme hebbero mai Cefareo Marte , Ai>tf 3 

O Scipione , o Annibaie 3 o Pompeo , 

E le glorie di tanti e torni (parte * 

Al mondo , come d'Hercole e cTAn/co , Vr ^ - 
Nm#<< fora a la mia , fe con le carte ^ 

V'hafii il uoltò lieto fatto reo » ■ 3 ;oV ■ : . 

P«r come fia 9 me ne uengo animofit ■' n - ' - ’ ‘ * 

A ragionar di uoi Amelio kofa . : ^ -À • r * 



V efiito albora non era io di maglia ; , > \ ?o 7 

Che l'albero d'uncolpo non fi cura : 

Ne penf o ancor , cfce per una battaglia • • - - 

S/ pigliajjer giamai caflello o mura . ; ^ < 

Ne caualier , quantunque altri laffaglU 
Ne/ primo d^ì/io moitra bauer paura , ' • * ^ . 

"Dunque poffo dir io c&e </</ h/m uolta ' ì 

L* m/rf w/ttorw non m’hauete tolta . - -P 

' v ‘7 b /j ' ' 


AL S. IACOPO TERRACINA. ;? 

rC *'- <\ - H; ì ; ;v. 

$ tamane era fanciullo, cr hor fon uecchio ; 

]/ mondo co fi inganna i fenfi humani . : * ■ 

' Varia quel d'boggi domani lo (fiecchio : . - j. 

Al fin no&jri depi rimangon uani . ; 

H abbi pur capo,habbi fonante orecchio ; » ; 

Che nulla ftringon noftri ingegni infani * :>.»>. • / x 
Mondo rio , che ci chiudi in quefle uaUi , 

Come la giouentu fetnplice falli , i * / 


AL S. LVIGI TANSILLO. , , , 

f . * 

N on bifogna Signor , pormi tanto alto. 

Perche il mio baffo nome aggiunga Apollo ; . /.»•; :? 
Cfc’/o non fon Dafne , er temo fu lo f malto w. : ■ . - 
Cadendo da me fteffa dar un crollo . • «' 

Col ualor proprio punto non m'efjalto : \ v 

Ne mi circonda alhor capo ne collo . -, , 

Son certa che non piaccio altrui , ne giouo ; : . . v % ^ 
Ch'altro diletto cheùmparar non prono . - 


V oi , che fete gentil dotto er cortefe, • ' ^ vji-f'u }' 
Et uedete il rimar donnefeo er frale , • . , ■ ’ \ -tV ? 
Non m'h abbiateci lodi iufidie tefe , 

Perch'io u'ittu efebi d'ignoranza l'ale *■ .. 

Duoimi , ch'io m'babbia altrui fatta palefe ? . -, • 

Con /<* riffiofta mia , che nulla uale, * ' >. 

forbite il uerfo mio, mondatei tutto: . • .v. " 

Come buongiardiner rinuoua frutto r ^y- ^ 


/ 
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S e piu ui fcritio ,non mi date udienza;' « ? 

Ch'io conofco il mio fide infermo cr flotto. 

Et quando iofono in me , mi trotto fenza \?.f 

Ogni aiuto a cantar poco ne molto * k 

Vi quanto io fcriuo cr parlo , io n'ho tementi 
Et la man trema , e impaUidifce il uolto . , 4 

Ef quanto da me fleffa incarno cr faccio , 0 : ^ 

o m Ktf tempo ui dimoflro cr faccio * a Àv ^ 


V oi fonte di Parnafo cr di Natura 
Scriuete pur , che fcriuer u'c conceffo j 
Io <Jowm priua d'arte cr di mi fura 
Lo [lame , che in me tengo, ordifeo cr teffo : 
Et è ragion,se'l mio ingegno ha paura ; 
Perche non tiene ardir femineo feffo . 

S'io non ui fcriuo piu , non m'incolpate : 

M4 la modeflia mia , prego, lodate ♦ 


AL R. DIOMEDE CARAFFA 

VESCOVO D’ ARRI ANO. 


P .-'t* H 

*V, 

* . /v* 
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V oi leggerete , come ctiriofo , 

Quefte mie rime colme d'ignoranza • 

No/j ui crediate, c'habbia il F uriofo 
Agguagliato il mio uerfo o la mia Stanza : 
L'ho fatto per fuggir l'ocio noiofo , 

C 3 ha ne noftri penfter troppo poffonza . 
Però col dir donnefeo ho accompagnato , 

Che dolce piu , che piu giocondo flato . 

B i<? 


ftisii ■ 

y>j 
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$* Amor reggeffe limonio con giufiitti, 
E t de fife il premio a cui deurcbbe dir fi ; 
Et lafciafje gli inganni er ti nequitia , 
Per faper l'amator di cui fidarfi , 
Sarebbe un uiuer bel fenza mulina ; 

; Et fi fapria del uolo onde fermarli ; 

Ef ciafcuno di dir farti sforzato : 

Che dolce piu , che piu giocondo fiato . 
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M d perche tu fc' ignudo , er /éflSd uifid , tV »r cf- 

Giouenil 9 lufinghieri , er betlicofo , ,-Y. «v «a 

E' 6en ragion, s'ogniun di te s'attrìftd » . *S i 

Et del tuo fiato acerbo er odiofo: 

Che , s'altra legge ufar ti [offe uifid , v • » 

T doreria V amante doloro fo, .<• . ^ ^ vi • * 

Et gran foauitade er grande honore 
Sarti di quel d'un amorofo core . . i 

/. . / / . 0 t ?. H V 


$VU3‘' flftl 


erto mi penfo , e’/ penfier non é mio , 

Che s'io cambiaci il fuoco iti ghiaccio o nette , 
Et mettefii il dolor tutto in oblio , 

Et la doglia del cor face fii léue ^ 
Sarebbe il uiuer no&ro in tal defio , 

Cfre defilando haurian ciò che fi deue j 
E£ ciafcuno direbbe in tale fiato : 

Che uiuer piu felice cr pò» fodto 


k i r v-y i 
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V ita felice er piena d’intelletto , 

Quando il mio dir f offe da mago uero ; 
Che potremmo effequir fenza foretto 
Vamorofo dejìo , pien di penfiero : 

Ma in quejla età ciafcun troppo è fuggetto 
A gli inganni crudel del crudo arderò : 
Che non è pejle , ne morbo maggiore , 

Che ritrouarfi in feruitud’ Amore. 


H ornai non fei piu Dio , come fi dice ; 

Ma fe pur tu fei Dio , fei de l’Inferno : 
Perche il tuo fiato è uia piu che infelice 
Pien d'ogniuitio , cr cofi fa in eterno , 

Et quel che piu fi crede effer felice , 

Quello ha maggior tormento fiate er uerno 
N e fi maledirebbe del ne fato ,* 

Se non foffe l'huom fempre ftimulato . 


I olofo dir per (lettoci chi il prona ; 

Ma non che da me il fappia o lo conofca . 
Nel mio penfier tal fiamma mai non coita ; 
Che’n quefio uaneggiar e farei lofea . 

Pur dico , ch’ai penfier talhor innoui 
De fio gelofo una afpra pena crfofca : 

Et cofiume è di donna hauer furore 
Da quel fo/fretto rio , da quel timore • 


l 4 

O pena mia crudele cr infiniti , 

Cfce tribù tolto il uigore e la faueUi, 

E quefta angofcia , ch'a piu duol triinuitd , 

Cerchi ogrihor far piu grane e piu tioueUd ; b 2 

Ben dnddr mi fai tu l'alma [mirriti , 

Timida di fuo fiato incerta e fetta ; - v&v t 

Come poi che la luce è dipartita . , nitori rj 
Kiman tra bofihi la fmarrita agnelli . > «- -n;v *0 




‘c vXf 


D ou'c la uoce mia, doue [mirriti 
Va fiarfa in aria al uento la faueUa ? 

E cho fol mi rifonde , E cho m' inulti ; 

E con dolente fuono ogrihor m' appetii ; 1 

Ma in damo io grido, in damo ella è fintiti* 
Come in lofio perduti pecorella ,* 

Che dal pafior [per andò effer uditi 
Si ua lagnando in quefta parte e in quelli . 


v.ì-jtT 




H or che mi gioua il mio tanto languirei 

Che m'importa il dolermi in pianto e in duolo i 
Che s'io potefii in parte al del difdire. 

Il mio pcnfier non alzerebbe il nolo . 

Ma fo come il pafior, che uol morire Vu 

Per lo agnello, ch'ai lofio chiama filo ; • r 1 
* Tanto che il lupo l'ode da lontano : V v, 

E 7 mifiro pafior ne piange in nano . . 4* v v . 
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ALLA S.DIONORÀ TERRACINA 


binivi 9 vi/ twin uiumujv uijuiuc , 

Frf parer Ve/Ve ogm grawe tormento . - j- 

E però il mio penfier , dfad alto intende > 

Partir non fa 'dal fuo leggiadro intento ♦ ' » ■. • k 

E romper pria d'un diamante la cima ^ '' - 
Scarpello fi ueder a di piombo o lima. 

N on mi colpite, s'io mi uo lodando , 

Ben chela propria lode entra in uergogna : 

Che ciò farebbe nero alhora 3 quando \ - .V- f 

1/ mio dir pareggiaffe la menzogna ; *• 2 

Ma quel ch'io narro , il dico lagriiftatido ; \ ■*- 1 fi- 

li dico il ucr , non come l’alma fogna . , v ! & * - 2 
E miglior fora un legno , e piu bajlante "* p 1 "*?' 

Formare in uarie invagini diamante . . ; ‘ - 

• * ì* j « 


SORELLA CARISSIMA. 


S orefla mia non mi tenete a uile , 1 

S’/o fermo, perche uoi fupplite al tutto ì 
La beltà uoftra , che non ha filmile , 

E la uirtk , che in uoi fa raro frutto , j 
C refcono forza, al mio debile file , 

So ch'io non temo farlo udir per tutto . 

E fe accufare il mio ardir pur uolete , 




F ette in me quel Pipiate o cieli o forte , 

Et fìmmi cantra tutti i uoflri inganni i 
Che un uoler manterrò fino a la morte , 
Vn cor er unpenfìerfra tanti affanni . 
Starò ne l’effer mio con/lante e forte , 
Cop ne i primi ,.qual ne gli ultimi anni . 
Anzi morrò ,fe ben il uer s'efama 
Prima che colpo, di fortuna 9 opprima • 


P oi che nacqui nel mondo tanto [ehm 
Bel del , de la fortuna , e del mio fato , 
Forfè in tutto non fon d'ingegno priua , 
Ch'ageuoimente io cada in gran peccato : 
Donimi pure il del pena ecce fina ; • 

Ch'ai bene il cor farà fempre oflinato : : 
E prima gioirà ciafcuno amante , 

Ch'ira d'Amor rompa il mio cor confante 


M i potrebbe ingannar miafantafia 9 
Come donna ,• che donna c ogn'hor cortefe 
Dico donna gentile , honefa , e pia 9 
Et [opra tutto uolta a degne imprefe : 

Ma piu toflo il mare ampio diuerria 
Picciol riuo a ciafeun piano er palefe ,* 

E il T ebro , che d'ognuno è in tanta fatua 
Si uedrà ritornar uerfo la cima . 


v n [olmi potràben farmi uoltare ' '■ ' ' } 

De leffer mio , e tutta hauermi feco ; 

Quando il del mi uorr* ffeffo dottare , 

C babbi* quel fior, c'hor porto inatto meco . 

Ma s' altrimenti uolejfe operare , 

Ogni ardito penfier farebbe cieco : ' ' • * r > 

Ch’anzi ritorneria fu da le piante r “' T ~ 

De lalpi il fiume torbidp e fonante , - 


■ v. -- W- 

D unque do fine al mio parlar fi lungo , , . ; r 

Poi che sforzata alquanto fon me fleffa ; : r 

E fiate certa , ch'ai mio dir non giungo , 

Che in qucjlo ad effaltarmi non fon meffa i 
E , perche forfè in uan piu mi prolungo , ^ 

E la mia lingua è quafi che defejfa ; - , , A : < . -, * 

Ne per nuoui accidenti o buoni o rei , 

faranno altro uiaggio i penfier miei . . . 3 


AL S. LATINO ORSINO. 


N on ce ffar amai penna, carta, e inchiofiro • f : ‘ w 

D’adoprar fempre la mia debil mano , ' ;t{ * J 

Per adempire il puro intento uojiro ^ 

Col mio uerfo ignorante burnii e piano ,* 

Qtunfo per donna io fo , tutto ut moflro ; 

Sol l'animo prendete tanto humano . w ^ 

Et s'ho pur fatto errore in alcun uerfo , 

Il mio dire è donnefeo e poco terfo . - & r A 
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LAMENTO DI SACRIPANTE. 


T > affo pien di penfier , e di cordoglio , 

De i cieli in ira , e di fua donna altiera , 

T utto penfofo Sacripante i voglio 
D efcriuer , com'ei /latta a la riuiera . 

E i /latta immoto , e fomigliaua un foglio, 
E t poco da le lungi Angelica era . 

Co/t trafitto da pungenti dardi 
Penfier, dicea,che'l cor m'agghiacci er ardi 


’ *' 1 ' ■ 

A %>ii; 







T u ben conofci Amor, c'homai fon la/fo- \ G*. aT 

E 1/ forfo, che m'e fatto , ben comprendi : T G 

Ma a co ft ci, che m\ha fatto immobil fafio , ? 

O tanto o quanto il petto non accendi ► i * 4 A 

Ogni fupplicio col mio duolo io pafjo * 

E contraici tu punto non t'eflendi: 

Tal che il cuor mio £ affanni hai po/lo in cima : 

E caufi il duol , che fempre il rode c lima . 


H or di feguirti o di fuggirti io faccio ' G - 

Penfier -, ne po/fo gir, ne flar fra uia . ;; . . , / A 

Sciormi non fo dal collo il duro laccio , 

Che mi tien fretto in tanta gelofia ; 

E , quanto piu mi uo Iettar d'impaccio, a ' 

E piu m'auuolgo in fimil frenefia , 

Poi dico , quando io perdo i dolci fguardi t . 

Che debb'iofar,poi che fon giunto tardi i < , 
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P er me nonfugiamai di pietà loco ; 

Ne i del m udirò, ahi laffo, una fol uolta . 
Sempre in affanni, a di fortuna a giuoco : 
Spejfo fcbernito,cr con uergogna molta ; 
Tanto piu crefce al cor l'ardente fuoco , 
Quanto piu freme ho dentro il petto accolta . 
Et mi penfo con lei Jlar fu la cima ,* 

Et altri acorre il frutto c andato prima . 


A'it 


-Tf 
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A mor tu caufì tutto il penar mio : 

Tu mi fai il torto, e non colei ch'io adoro ; 
Che fe tu defi effetto al mio defìo , 
liaurei ne i danni pur qualche rifioro . 
Ma tu fe'ingiuflo e r lufmghiero Iddio ; . 

Et fei cagion,, che per amare io moro . 

Che fe il mio flato con giuflitia guardi , 

A pena hauuto io n'ho parole cr [guardi . 


'f 


D- arar 
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C onofco ben, ch'io m'affatico in udno: 

Ma il de fio grande ognhor mi preme il core ; 

Tal che il mio per martire borrendo e frano . 

Ad amarla m'induce in piu feruore . - ' *■ v 

So pur ch'ogni defìo è cieco e nano ; 

Et ben m'accorgo del futur dolore : 

Ch'io perdo il tempo, e fono in poca / lima $ 

Et altri n'ha tutta la /foglia opima . 

Che 
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C he debbio far Amor f che uoi ? che brami i 
Intiepidirci al cor l'ardente face . 

Coftei mi fugge ; e tu pur uoi ch'io l'ami : 
io fon fedele , ella è fempre fallace , 

Come efferpuo , che quefii affamati ami 
Solfano hauer da lei tregua , ne pace * 

Se non ne tocca a me frutto ne fiore , 

P erche affliger per lei mi uo piu il core f 


*7 
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A M. LIONARDO DA PISTOIA, 


V dito ho già da uoi recitar ffrefio 
Di cocenti fojfrir laria accendea , 

Dir donna contra donne è inai conceffo ; 
Ne ragion lo permette giufta o rea . 

JAa per gradir uoftro defire e/frreffo , 
\'ho fcritto, ben che fcriuer non deuea » 
So certo , che di donna oltraggio hauete } 
M a uoi cagion del uoflro biafmo fete . 


uhi 
.v.vq j'.oW 
iì. 

i -c ov. ;.3 


LAMENTO DI RODOMONTE. 

I l mefio Rodomonte altiero , e forte. 

Colmo di gelo fi a, d'ir a er duetto , 

C hiamaua il del crudele, eia fua forte ; 

Ef fi battea di rabbia il uifo e'i petto ♦ 
Morir ÌM«rid uoluto, ma la morte 
Yuggiua d'effequir fi crudo effetto ; 

Ef ei, perche fihernito fi uedea , 

Di cocenti [offrir laria accendea . 


lriKt'a- 
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A h Doratici ingrata hoggi pur uedo , 
Apertamente che per Mandricardo 



L afciato m'hai ,• ne lo credei , ne credo , 

Ch' ad altri piu eh' a me hauefii ri ] guardo : 

Ma mio mal grado al tuo uoler pur cedo ; ■ ' 

E cedo al mio defire , ond'io tutto ardo . • f > 

Pareua Dor alice hauer prefente , 


Non petifa a ftato>ne a reale altezza ; 

Poi c'ha macchiato e perduto ibonore . 1 

Solo a lamenti fuoi li rifrondea • 1 ’ ^ ; ' c : * 

E cho per la pietà, che gli n'haue d. 1 r > 

« 

• <i > \ : .* / * •* « rr +X * 9 * 
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N on hauea loco di ripofo alcuno ; 

E mai non era di lagrime alciutto : 

Tal che chi pope già tema ad ognuno , 

Hor uilmemcjpendeua il tempo in tutto » 

Non fi potea ueder ftalico o digiuno ,* 

Poi che fi uide dtfprezzato in tutto . 

E t pur la N infa al fuo parlar ardente 
Da caui jaiii rifornita fruente . 



T 
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P uo effer pur dkei,che Doralice Y r. 

M'habbia lafciato in tanto affanno molto ? . ■ .» t 

Sorte come m'hai tu fatto infelice* , Z 

Di' fortunata+ch'er'io piu che molto* , i 

Già non è il mio mal per lui felice ; \ ; O 

Ma l’ ingiù fto Agramant e a tal m'ha colto . - 
E quando pur a lei fi riuolgea > mvj 


Ofeminile ingegno li dicea 




.1 


. ' : : 0 c v - * — *• 5'JWtli‘d 
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A & yc/7ò feminil come fei frale , 14 £: J. . - 

Come injlabil fei tu fuor di douere ? r 

Dunque è pur nero , imperfetto animale 9 ’V 
Cfa de l'honor non debbi cura bauere * ■ ^ 

Tu non credi peccar, ne uiuer mate; 


Et hai pur fempre in ciò le uoglie altiere . " r 

O donna di lufuria impatiente , 

Come ti uolgi or muti facilmente. !.? 


itti; uii 


i TJi l o:'j jQl 


F emùid fei, che peggio fi può dire ? -U \ y\ O 

1/ MO#ro fine altro non è che danno . * ir.-. , 

D ogliomi, ch'io per te debba morire . . *j j 

Ver te , ch'oltraggio m'hai fatto er inganno . Y 
Queflo del cor m'appaga ogni defire , 

Che donna fei, da cui fi troua affanno ; v 1 
Contrario oggetto proprio de la fede : 

O infelice iOimfer cheti crede. J 

C q 
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AL REVEREN. MIO FRATELLO 'I 

% 

IL S. ABBATE MARIANO TERKACINA» 

S ignor fon certi, che ri burlerete 

Di quefto mìo rimar / ciocco e fenz'arte ; \ 

Ch'io per troncar de lodo ogni rete 

Speffo con baffo flit dipingo in carte : * . 

lAa fermo a uoiyche bontà poffedete t : >•. 

Et uirtu rara con ogni fua parte . . ‘;rua. . j 

E come huom ualorofo,che moflratc 
D'arme è d' Amor, e d'imprefe honorate . 

LAMENTO D’ISABELLA. v / 

p ofeia che uide la mefla i fabeUa 

Zerbin fuo taffo , er tutto fanguinofo , L 

Perde il rigore, cr qua fi lafaueUi; 

Ne col del, ne col mondo hauea ripofo : 

Viangeua là fua forte empia e rubella ; 

Et dicea con parlar mejlo e pietofo ; 

Se goffamente pef uoi chiudo gli occhi , ‘ " * 

Di do, cor mio,neffun timor ui tocchi , 

C he farò dunque Uffa e fuenturata t ,:i\ vi'.:;-. 
Come mi lafci , q mio Zerbin fi fola * 

Che peggio piu mia uita tormentata 
Vedrà di quel c'ha uiffo terital parola 
Si percotea la fua faccia affannata ; ri C 

Ne per alcuna cofa fi confola , » 

V a Zerbin icoff mole il padre eterno; » 

Ch'io uuò feguirti ri cielo , e neU’inferno ♦ , j 


*9 

T ti pur ti pdrti, orni, m ciotte hfii . \ M y\ u li 
Me fola mefiti, colma di dolore , - - -l . a 
Tu con la g ipia tua ciafcun pafii ; • y - • t 

E’/ mio d'ogni altro iuol certo e maggiore ♦ ; ; ; 

Tu uoli al cielo $ io in quefii luoghi bafiì >h m 
Mi flavo afflitti in troppo lungo horrore * ;A>. 

Poi che'l deftinuuol ch'io di duol trabocchi, ♦ ; 
Comtien che l'uno e l'altro flirto [cocchi ;> 


V ( l° 

fax 


i or, 


i come da quel'hora, ch'io mal nacqui , 

Benigno cielo a te mi fe fuggetta , 

Et in tal feruitu fi mi compiacqui , 

Che mai piu liberta non hebbi eletti « ' ^ vì 

Cofi uoglio anco, che s'ingioia io giacqui. 

Ch'uni uiti habbii ancora una uendetti ; ‘ ’ { 

Et fempre in uno fiato, e in ungouernq 
ìnfieme uida -, infieme fiii in eterno ♦ 


mi 
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p erche tton mi fommerfe il mare e'I uento , A \ JC 
Quando per morta mi gettò nel lito * ■ \ . vnc ; 

C/n ti portò fecur fenzi frauento . > 

Orlando a la fpelunca,e in fu quel fito ? f \ « .. f 
S'iofofii morta flhor, tanto tomento . ; v. ,ì ► ;.v 

Non patirei ; ch'irne pare infinito * - roTl- 

T eco «errò , douunque andar ti tocchi ,• . - r 

Non fi tofio uedrò chiuderti gli occhi . ; t 

C ijf 


n * 




H o perduto lo fiato e la richezzà - 
Oltra la fama per te uita mia : 

E non m'aggraua di fi grande altezza , v/? 

Che in fi hd/fa miferia pojld io fin . : « \ :X 

, Mi doglio fot, che morte mi dijjnrezz*i 1 ’ ^ 
Ch'io farei teco una medefma uia . ' r * 

Ma penfo ch'io uerrò teco in eterno ; ' * t 

O che m'ucciderà il dolor interno . » 4 v « i . v 3 > 


- ** 


* T nn .v ;• 

. i . 'Jli’f .ti 


S opra del corpo fanguinofo abondi *• ... , . v ~- 

Di dogliofi Jojpir, di mefii lutti : 

Tutto lo bafiia 3 come in lui s*a fionda 
Udita cagion de* [noi fupremi frutti . 

Al fin gli dijfe con noce gioconda ; \ 

il morir c per fami gli occhi afciutti ,* 

O fe quel non può tanto > <£ ti prometta 
Con quejla jfada hoggi paffarmi il pety$L > 

A M, FABRiriO LVNA. 
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L a profane litofiri tierfi diti ZT [onori ’ 

"Dotti e limatilo letti e riceuuti i 4 ‘ 7 

Onde certo c ben degnò , ch'io u'honori » 

E con lo fiite il mio defire aiuti , 

Ma benché meritate eterni honori , ? ' n \ a i * 

"Non pero [degnerete uer fi muti. \ - r.\i' nó&i 

lo per me quanto [dui riueri fio; V-còrt 


E come donna d'honwarui ardifio , 

j 
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S’ d gli fcrittori inuidìi non tcnea pj 

Del no faro honor , Fabritio mìo di Ll/ni» 

Quinto ualor il nofaofefjò hauea . . 

A/ mondo forfè haurebbe fama alcuna . 

Ma perche centra uoglia l'huom uedea ^ ^ 

In noi doni del ciclo & di Fortuna , , ^ 

Non dif]e,come con lor concorrenza > 

Le donne fon uenute iti eccellenza • 


\A> 

> 
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N arrdr potrei certo infinitamente 

Di donne antiche , e di moderne accori 5 
Et /o che mi darejle orecchie attente. 
Perche litio fa o penfìcr nobil l'honord , 
rn poi che fete uoi tanto eloquente , 

A dir di ciò con noi fcioccbezz* fora : 
Che le donne han paffito ogni mifura 
Di ciafcuna arte > oue hanno poflo cura , 
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L f dorme ancor, come trouo io, ne tarmi :n > 

F uron nel tempo antico altiere ZT chiare , . «■ ; ìbo 

For/e p/M c’^ora , ch'io non uoglio darmi y*. w*{ 

Lodi [opra l’honefto uniche cr rare . >-i 

In quejlo a me non tocca (tefjaltarmi ; * 

Che le p$nne non furon tutte aitare , 1 . ;<£ ? 

Perche ne frouerà gran diligenza : i\ : . 

Ognuno cft’d l'hifiorie habbia mrtenza 

*' - * ••••* 

C ity 

✓ % - 



N on dico gii per honorarmi quejlo ; A , 1 

Ch'io per me donni fon negletti e r uile : 

Parlo de l altre, cr dì me cheti reflo ; 

Che in ualor non gli fon punto fimile. '■ 

Mi de le donne rare ho il mio dir preflo , 

Che degne fon di piu lodato f ile ,* 

, De l'età noftra dico chi u'ha cura, * 

Ne fente ancor la fami non ofcurt. - 




e Ze °P re mie wor feZ/o hauetc, n 
La colpa è fot di Marco Antonio noUro : 
Egli m'ha /finto a foiegar quejla rete : 

Et m'ha fatto por mano a carta e inchiojlro * 
Voi dunque a lui credo io perdon darete ; 

Si come a quel eh' è molto amico uo/lro , 

Et non direte, che in me fa eloquenza : 

Se'l mondo n'c gran tempo flato fenza . 


v - ’ 

I o dico il uer che mai non fi feopriui 1 - *••**&• ' 

Odore alcun di me , ne di mie rime ; ' <*** - 

Perch'io , che cofe tai tacita ordiua , * ‘ t - 

No/i credo mai, eh' alcun faggio m'eflime . ■ * 

Et contra tufo e'n tutto fono fchiua , - ' ; - 

C h' altri fuor di ragion m'alzi cr fublime • 

Ma fe bene il mio nome il mondo ojcur a, 
non peròfempre il male infujfo dura ••■■■■ i ^ 


►j-uì- 
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G ratia a uoi dà, che tinto nChonoriate ; ' • « 

i a 

Che non e mio faper , mi uoftro dono ,* ; * 

Ma ben troppo gran fama mi donate j . ? 

Et que/lo al uoftro amor dono er perdono • v 
A uoi'fia piu d'konor, che altre lodiate 
Donne gentil ,ch‘a uoflri tempi Jono : » • 

Ef /òr/è han lor debiti honori ' -i 

Umidii, o il non faper de gli fcrittori ; 


AL MAG, M. MARC’ANTO» 

NIO PA S S E R O, 

' 5 

£ eco /e rii o Marco Antonio mio , 

Le quai mi comand.ifte,cb’io facefii : 

Uho fatte, come donna, che fon io ; 

Non le biafmate,fe in rima io cade fi , 

U ingegno in me non pareggia il de fio , 

Et l’ubidir, piu che’l far bene elefi-j 
Dunque l’amor pigliate, er non i uerfì ; 

Che non fon, qual uorrei, leggiadri er ter/l . 

LAMENTO DI BRADAMANTE* 


L affa poi che fuon fuor d’ogni mio bene , 
Sprezzata da chi piu mi dee apprezzare , 
Che farò crudo Amor , che mi conuiene i 
Morir conuiemmi, o di uita priuare ♦ 

In tal guifa la fede fi mantiene , ✓ j 

Dandomi in cambio angofde al mondo rare f 
H or pofeia che’l crudel m’ha fi tradita , 

Ver che non deit umano effer ardita i 
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A i lingua traditrice empia cr profind, ‘> r yjv j 
Che col tuo fìnto dir donna ingannafli * . y ; j 

lo ti credei , er mi mo(lrcu h umana i ■ n: ; 

Ef tu fuperba fempre ti moftrafii * 

Se gì u/l a era io , perche tua mente è (Ir ani $> 

S' amarmi non deuei, perche m'amafii ? 

Per che (et tarda , o mano ? babbi tutore 0 
D'aprir col ferro al mio nimico il core * \v . 
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N on uien da me defìo di tiendicdrmì , 
M4 tu mi (fingi a far di te uendetU. 
Se mi uoleui amar , deueui amarmi i 
Et non f otto lufinghe oprar faetta . 
Non deueui ùemr per ingannarmi : 
Ch'ogni peccato al fin giuftttia affetto. 
Valuta tua prouera pena infinita ; 

Che tonte uolte a morte m'ha ferito 
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V la piu crudel fei mostro , Ruggier mio , . ; 

C/?’/o non penfaua , /ie penfar pojjo anco , 

Vorrei fi come hai uolto il tuo de fio , 

Volge fii il mio penfier grauo o er fianco ♦ 

Mu uuole il '■lelo a me (fidato cr rio t 

Ch'ami chi del mio amor ua fciolto & franco $ .. « 

Ef chi mtfiratia e r emp/e ii/ (io/ore , , v -.^ : , \ 
Sotto la pace , mficurto d' Amore . «ou v, i 
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C ht po/Jo far per tè piu ch'io mi facciol 
D immel crudeli che ben crudel ti chiamo ♦ 

Tu col bel dir m'ordì/li uno empio laccio j 
"Et col bel uolto mi porgefti un'bmo ♦ 

Fa quanto puoi , ch'io pur ardo z? agghiaccio 
Per te, che contri ogni ragion tanto amo » 

Ben fui da la tua fe uinta e tradita ; 

E t hor pòi confentir tomi la uita . 
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D rfWefic uanto,gr uà fuperbo e altiero , ■;*, .» 

Ch'ingannafti una domna con tua fede ♦ ; ; 
Credei trouàr ne la tua bocca il uero ,• 

Hor /<< menzogna ogni credenza eccede ♦ 

T» mimi lieto i io fol rifugio (fero 
Da morte, che d'apprejfo il mio cor uede ; 

Tu dunque pòi gioir del proprio errore * 

Ne pur hauer pietà del mio dolore . 


il 1 




D unque farò dite uehdetta ejfreffa 

Con le mie man,poi che col cor non poffo * 
Ho uoluto amar te piu che me jiejfa ; 

E tu il nodo d'Amor hai rotto er feoffo ,* 
Te ne faro patir , fe m'èconceffa 
Gratia del del , che per me jta comtnoffo , 
Contra quejlo empio ardifei animo forte > 
Vendica mille . ime con la fua, morte * 
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A M.MAR CO ANTONIO PASSERO* 

P cnfar potete, che uia piu u'mo io , 

Che non credete, ne penfo altri credi ; ‘ . 

E douete efjer certo amico mio , 

Che quejlo da buon’animo proceda . 

S'adempito non ho uo&ro delio : \ ' ' ^ 

Son donna, cui conuien ch’ognaltro ceda ì , 

E nel canto trentefimo fecondo 
Ad una jlanza col mio dir ridondo . 


t l ^ A. 

P oi che fei giorni hebbe affettato e fette 
E dieci e r Uenti R uggier B radamente, 
E’/ fuo defto la fferanza perdette 
D i riuedete il fuo leggiadro amante , 
Gettoni al letto, e qui dogliofa flette, 

E femprt a foffirar fu piu confante , 
Seguir un che mi figge e mi difdegna , 
Dunque fa uer', dicea, che mi couegna f 
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D i qua f uolta , e di là f ende il braccio , ' * ? 

Col capo chino ,e fuor ciafcuno piede , 

B cflemmiando fui forte, che d’impaccio - » t 

Non la leui,anzi ogn’hor fermi la fede * • - ■ f 

Di fuori e tutta fuoco, e dentro e ghiaccio, $ v 

E’/ fuo tormento ogn’ altra doglia eccede ; 

Dicendo » il del fi rio deflin m’infonde , j 

Ch’io cerchi un che mi f ugge, e mi s y a fonde * •? 
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O ue fon tempie tue fatfe promeffe , 

O Kuggier mio,che tante giu mi fejlif 
Ben credo , se'l mio uolto ti pidceffe » » . ‘ 

Tutte le tue parole offeruarejli . ;y;- j • ' 

il mio cor per fedel jpeffo t'eleffe : & , c.v/i 

Tu per premio di fe pianto gli defli . * ,i 

C hi chiamerò , ch'ai mio dolor fouegna t ' ' i 

Dunque debbo prezzare un che mi [degna , , ;ì 


N on uedi ingrato e uilfalfo umidore , \ . ^ J 

Come le tue promeffe hai date al uento s J ' ? , : 

E io per te confumo il petto e'I core : u 

Et mi pafco di doglia er di tormento ? 

E tu però non credi il mio dolore , 

Come quel c'hai pietade in tutto /pento , 

Veggio amar io cha il fuo penftero altronde ? 

Debbo , pregar chi mai non mi rijponde t 

l , r • v 

' * * a . •, • / i sì t\, » 

I l termine e paffuto , ha piu d'un mefe ; i 

Ne uien,ne mandi , ne fo doue fei , • > 

Tu piu non penjì al mio penfter cortefe » -, ; 

Ne di me curi , ne de' dolor miei . , : . . *, ,v 

Eofjero almen le mie querele intefe » 

Se non date da gli huomini o da i Dei* ► j 

Ah del poi che giujlitia in te non regni , -, ' 

Patirò che chi m'odia , il cor mi tegna i , ; .... ; 

- ■ '#é 
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T u fai quanto h a eh' io P amo, t ch'io fiderò; 
Ne per amante', ne per ferita m'ami . 

Conofci , che tufol fei mio theforo ; 

Ne mi prezzi} ne jiimi, ne mi chiami ♦ ' ■} 

Poco ti gioita , ch'io patifco er moro - 

Per te, ch'ogni mio mal defiri er brami, 
laro le ttogliè del mio mal gioconde 
D' un, chef jlima fuc uirtk profonde * 

C he dirò dunque col mio lacrimare. 

Poi che con quel Kuggier mio non appago * 
Debbo me ftejfadi uitapriuare ; 

Et far de gliocchi miei di pianto un lago i 
Egli non m'ode, ne degna afcoltare ; 

Anzi del mio dolor fatto è fi uago , 

Che bifogno farà che dal del fetida 
Immortai Dea, che' l cor d'amor gli accendi . 

AL R . S. C L A V D I O, 

. . I 

I doler accenti, er il uariar de * canti. 

Che nel fuo nido il P afferò mantiene, 

1 fenfi Rinfiammar di uirtk amanti. 

Si che u'intrò nel cor tojlo la freme ♦ 

' Non ui tenete offefo al dir di tanti : 

Che quefio a molti dotti il di conuiene . 

Se pur s'inchinò a me uóftro defilo ,• 

Marco Antonio il causò , no'l rimar mio , 


*4 

C onofco ben,che'tuo8ro dotto ftite y . *i 

In lodar me troppo fe fleffo auanz*» . - »M 
Da fe negletto è il feffo fetninile , * > , Via-.vi 

Come fapete ; cr non ha degna jlanzd* • : »t I 

A dunque, Claudio mio chiaro e gentile » fi 

In farmi honor mutate prego , ufanza : nv. 

"E fe puf di lodar jete contento , r, . 

Lodate il mdo> , che ni fe fi attento ♦ . • • . J 
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o per me bramerei per lodar uoi 
D luenir Dante, il Bembo, o il Sannazaro: 
Ma neffun di coftor co i uerfi fuoi 
V'aguaglian, forfè il m.ifiro,da cui imparo 
P ur il Petrarca hoggi non è fra noi , 
Quanto uoi fete qui gradito e caro . 
Dunque in lodami, cr non donar offe fa , 
Vorrei con miglior fide efjer intefa . 
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A M. NICOLO FRANCO. 


H ornai fon fatta tomba d'ignoranza > 

Per mio fiocco rimar fra dotti cr faggi : 

Bench'io fa certa , quanto poco auanza 
Lo file , e i uerfi miei rozt e feluaggi . 

Ma pur mi fido, cr ho ferma Iperatiz a v\ 

In quei , cui ’Jpira Apollo i fanti raggi * r ì 
Che conofciuta la feminea Mufa . o' 

Se non honore, almen mi daran fcufa * i . > - • - : 





D onna è ben tempo ,ch' io u'affegni l'ofje 
Poi che per tanto amarui altro non tegno . 
lo ui feguo in piacer , uoi con percofje , 
lo fempre in fcruitù ,* uoi con difdegno . 
Almen nel uoftro cor pietade [offe , 

D apoi che di mercè non u'è alcun fegno ♦ 
Quejlo è il dolor, che molti amanti appaga 
Quejla è la cruda e auuelenata piaga » 


C he piu farbyfe quanto io faccio è uano 
Ne con uoi trouo flit, modo, ne arte ? 

Ne ui poffo d'appreffo , oda lontano 
p lacarui ,fe non tutta , almeno in parte 
Semino ne tanna,*? l'Oceano 
Solco, coi mio penfìer fempre in diparte ♦ 
Ahi ferita' incurabil fenza maflro , 

A cui non ual liquor, non uale empiaflro » 


S* io per uoi moro , al fin che lode haurete ì 
Che gloria ui uerr 'a del mio morire ? 
Morrò fidcle : infida uoi farete : 

Cofi m'acqueterò col mio martire . 

Et fe pur per pietà ui correggete , 

Poi ch'io fa morto ; alhora ogni defre 
E v uano ; e alcun rimedio non appaga , 

Ne murmure,ne imagine di faga . 

Voi 


V oi béfli , fe fu mai bellezza ed mondo , • ?« « > /<. p 

Generofa, gentil, dolce ,er altiera ,* \ 5»u «tuo 

Pwr 4 / cor uojlro fi di fuor giocondo or tt\*h G 
Ajjedio ha pojlo una crudeltà fiera , «[ 

In guifa,che'l mio duolo ampio c r profondo -.owA. 
Pace froKdr con uoi giamai non /fiera . . • v : . « o 

Me mi gràffi. fortezza , n'e/fer mafiro ; • t; : y 
Ne ual lungo offeruar di benigno ajlro ^A ^ . / 


i / C Q O J 



Q_ uefidè colpa d'Amor , uie pin cfce uofira ; 
Ch'a me mofirofii , er /job 4 «oi fi fero ; J ' 
Ne fi pofe egualmente a l'ajfira moftra » 
Do/ce con uoi , con me troppo feuero • 
Td/cfre folo fon io rimafo in gioftra , 

Ne con uoi mi confido , ne dijfiero ; 

N e gioua pianto ne ricchezza uaga , 

Isfe 2«<wf4 effierienz a ha l'arte Maga , 


oa o 



B ramo ueder di uoi l'ultimo intento, ^ G k«.v: a 

Quantunque mi facciate mitle offefe ; > ’< 

Ef confermo patir tanto tormento , ] , \ , 

<4 Ch'a uoi deurebbe homaifarfi palefe*. ' " p'tMfè 
Sempre al uoftro uoler /laro contento ; ■ T 

E’/ cie/o a mio de fio farà cortefe $ . < . ;0 i\ - s\ 0 1 

Ne «i «urrà ^fwdnfo in l'arte difafiro ■ ' 

Fece mai l'imwtor fuQ Zoroajlro , 

b 
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O ime ptfgd incurabìl ,fenzd frette , 

Come mi fai morir p ageuolmente . 

O defir uagu , o cor chi ti mantiene 
\n tanta feruitn fcor fa crprefente* 

Amor itti / ugge , e gelopa mi tiene ; : 

Quefto è il martir , che mai tregua non [ente . ~ ì 
P iagacrudel 9 chefopra ogni dolore '• >1- 

■Conduce l'buom 3 che difrerato more . 
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A M» LODOVICO DOMENICHl. 


• V • ’ %V1 > * % H- • » ' 

B encfr’io uì ferina , ancor non ìli conofco » 

O D omenichi mio chiaro e diuino ; 

Md di Vinegia fin qui fona il Tofco 
Voflro leggiadro file e pellegrino : 
ìl qual di modo ìUuma il mio dir fofeo , 
Che tutta col penfiero a uoi m'inchino : 

E ben che donna io fia , contra il defìo 
Adoro i dotti \ e glffcritiori anch'io . 

w 

B ramofa di uirtute il pregio corre , 

Seguo gli frirti faggi e r ualorop : 

E fe ben F ebo , e'I fuo coro m'abhorre 9 1 
Pur leggo hor rime , hor uerfi dilettop ; 
Perche ueggio che in del mi batta a porre 
Lo ftudio fi ingoiar de' piu famop . 

E certa fon , ch'Enea noti fu fi giufio ; 

N onfu fi fanto , ne benigno Augufio * • 

a 
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O qu&nti fon d'honore in tutto priuif * * . a. 

Che di uirtù fi potrian dir radici . > . ; i<\ v.VA 

Quinti ne trono , che fur fempre fchiui . ; ; ù .li 
Di feruir donne i er fon lor detti amici . - « ir.-rci 
Credo ciò che fauoleggiando fcriui v u vii VA 
M<tron , diuerfo fia da quel che dici : *. -■> 

Et mal la ueritafi parangona , r ;>n: ■ v.ta 

Come la tuba di Virgilio fona . 0 


I openfoer credo > ch'altri debbi amdre D 

Con caldifiimo amor gli huomini dotti 3 • • ' i\ .ofi 

Perche gl'ingegni lor fan render chiare v>I 

Al par d'ogni bel dir le ttoftre notti . •/: ,/tT 

Io per me g/i amo ; er no continuare . «A 5*4 
In ciò co’ miei penfier faldi e interrotti : . • ? o 

C h'alcunfe parer largo 3 effendo angufio , /I. 

Vhauer' hauutoinpoefiabonguflo. V/Z 


N onfu Penelope fi ca&i er fanti , . r • 0 r v o: « 2 

QMd/ /? rrfgioM , ch'era meretrice 3 > c<v> ni. v 

Et meno Eliffa , che per rea fi uanti 3 vÀ. v . ; vìi :: 
il Mantouan la fe donna infelice » ^ v. vc/O 

Ciafcuna hijloria , ognifauola canta : i r. . j 3H 
Et non è nero <i/ modo , che fi dice . , i^v A 

Et fe un poeta lode ad alcun dona , ^ vtvn: i \ 

ha profcrittion iniqua gli perdona* ‘à 

» * JT 


A ttbeon , che fu'l udito le corni hebbe^ ' ' •' 


Non pd/?ò fenza /degno dt poeta : ~ • 

»vùw ih 

Me /4 pgliuok d'inacho le haurebbe j 


Se fcrittor non andaua a quella meta ; - 

Oh iìr \*f? sci 

Ne Siringi per Pane , a cui ne increbbe 

■V onc&vO 

Viuenne canna tremula e inquieta : 

>■«■> t ntrìfcM 

Che fe ingegno non foffe al dir r oh ufo , 

:>a bl Wiq 

Nejf fun fapriiyfe Neranfojfe ingiupo > 

.-ìtt v.'fCO 

G animede^ircifo, cr'tor bellezze 

L A + 

Non p faprian , fefofflero tacciute : 


Ne le fuor e di Febo al pianto auezze 


Tra t altre piante forati conofciute : 

VW*<# 5 tw* *' t\ ’ 

Ne Arcade o Calijlo lor fattezze 


Cop felicemente haurian perdute : 

. .. -i 

.* J « 

• Ne Sitionft (aprii per uil per foni ,* 

.1 H'ì, 

i 4VU-: ili v 3 

# V , 

Ne fua fama (aria forfè men buona ♦ . 

Ir • . M 
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C redo che ognìun eh' e.nele carte fritto , 

Vitti con U uirtìi , col uitio mori . 

E t ne pi alcun dentro l'inferno afflitto > • . * • 

Come li penna del' autor lauon . . \ ..&i 

Et cop uieti piu d'uno errore aferitto ,, v . , . 

A chi degno di gloria er d'honor fori s . jQ 
H auefiehauuto terra er c iel nimicii i , . : i 

Se gft fcrittor fxpea tenerjì amici \ . r 
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A M. LODttVICÒ DOMÉNlCiìr.. S 


• \\\ \ù\ u v '/j 

N on però. Signor puo,fr a me lumeggio 


unni 


Vedendo uoi fi dolce ®* fi fecuro ' ,, 4 


i« hùr 

Et cieca, uo per un [intiero ojcuro . ~ ; , r 

Mi <i«o/ , che tanto cortcfe i ui ueggio ; 

Et ch'altro io non uimoflro,che , l cor puro . 

Vorrei gli occhi nudrir del uoflro udito , " J 

Et feoprirui l' amor, f ho dentro accolto • 

iv U O ltj «La A 4 

M apur non reflerà, che di lontano 

Io non Madori con [incero affetto , . . 

Come genf/7 , magnanimo , er bimano t li,l S irì \^ % 
Dotto } cortefe , er di ualor eletto . 

Ne #inMfe però m/o cor uiUanó , ' ’ v * 0iI 

Se fcrìuerui ofo fenza alcun fuhietto ; *. '■ 

Et prendete di Donna l'humil uerfo , : 

Non qual a uoi conuien J onoro er terfo ; 1 151,1 1 ' “ 


AL S. VINCENZO CAR AFFA» 

Q. uel giorno ( fauentofo , efre ni /cor/c *> i\ • • 

A l’improuifo al mio baffo foggiorrto J V: ;j Gin: T 
Mi fiordi in guifa,chel penfier mio torfe *< i i 
In altra parte, con mio graue feorno : »-o& • pj 

Anzi di piu dico io, ch'ai cor mi corfe ' A <»o- : 
Vn gelato timor di fuoco adorno * o\ 1 1 i 

Efe talmente la mia lingua muta , y. A >•« v: -t 
Ch' appena hoggi in me iteffafon uenuta . ( i'\ -.mo j 

D lif 


B en ui uoleuaio À Ir con defio molto ,Y r r r .m a 
H duendo noi di lode neri initif , 

Che concedéfte a me con lieto uolto ' ' * J Vl 
Ne l’auenire , uno de ' uojìri offìtij ; 

Ch'io fon ben certa , che de l’altro colto 
N'hauetefama / honore , er benifitij . 

D andol uoi dunque a me riceuerete 
Gratta dot cielo ,c r da me lode haurete . 
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A M.‘ GÌOVAN D’AQVINO 
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CAPOVANO. 

Or. itiOJ Jy i; f O r II* 




S e fui giamai di me mcdefma fchiua 
Signor 9 coti uojlre glorio fe rime , 

Homai fon fi corifufa er d'arte priud , 

Che mai non fia , eh' altra fcrittùra io /lime * 
Certo il mio jtile in parte non arriua 
Al merto uojlro fi chiaro er fubdme * 

Ma p«r non mi legniate in tutto 
S'in me non è uirtii poca ne molta . 


m 

.ottcl , 

- -* j o 

““ -a* 
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A koi fi difeonuien , Giouan $ Aquino , Vi» ha O 

Tanfo Ko/er lodarmi , er pormi auante : 

Che'l dir donne feo mio none diurno , i . ì i 

Ne come il uojlro dotto e r abondante , ut 

Non ho lettcyio ne Greco ne Latino ; " w tt 

Ma /on d’ogni uirtu priua er diftante « •; *. *v 

P rendete fol di me uijla er odore » ’ . ’ 

Come fi fa d’ogni Joaue fiore, - . -> 


* *8 

C efare^r AnnibaUeimìtarei; ' rr* .2 j a 
Come fcriffe il P etrarca al fuo fonetto : 6i\,u * . * J 

Ma fon pur troppo difeguali i miei , : . 1. sv^j. & 

P enjìeri , al fuo leggiadro e degno obietto» In a 
1/ mio ftiL bafio piu ch'io non uorreì . »:'i q -I 

Scende , quando io piu fòrza al falir metto » h 
Non ffi flupite dunque del mio uifo ; S 

Ch'io fon. tinferno , crnon // paradifo * . h iov 

. oìte\w| 9> ‘ ; ' : , : i.\nsq\K 

A LA S. VITTORIA MARCHESA 
« O I-l Ad A yi & ilsCòCX’ikl àì*Ll V 3^ JA 

I nuoco il del V cbe'l mio intelletto in/pire ?itcoì* ai H. 
Infime con le mufe d’tìelicona , «-■ ; v <: . sa 

Sol perch'io pofia in quelle rime ordire ‘ -isq 
Parte di quelle grafie , che'l del dona a .*&£ 

A /’d/ma «oftra ; fi che l'habbia udire ' : or . 

Ogni lontana e r profima per fona : --■k 

"Et uoi lodando almeno in qualche parte ìi»n oìì ici 
Darò fplendore a le mie ofeure carte » . ’ ■ vq té - 

M a meglio parmi xl'entrar del camino J v. A 

Tornar * toro , e de/ pentir penfare , 

Che per cantar d'ingegno fi diurno , v i 

Bi!bgnarebbeil uoflro fenza pare . 

Tacciomi dunque , e col penfier m'inchino 9 
O donna fìngolar fra le piu rare ; ; -‘T 

C h' manzi a uoi s'acquetan le parole , 

Come lume frmfce-inanzi rìsole; J 

D iìij 


I 


Si • 

AL S. MICHE fEn-N AVARIA» / 
L* inuidiofe lingue cr ignoranti . > > 

Sempre de /* «tò furon nemiche f ; . ivi 

E ne/ md dir fono ogn'borpiu cofianti • ’ • ><I 

Et pin di quei , Cheffer deuriano amiche ♦ U 
M 4 4 / fin il fdfo al uer fugge dauxnti , • v>3 

Bencfce con^r4 r4gion tatóor l' illiriche . . : : ; 

VoidunquenohcreiUte.^qmitocdettOiZy'^^. 
molto uipenfa un giudice perfetto . 
juamjuui &.caoTTiv a j[ a 

AL REVEJIEN/D:0/,D?ARRIAN0.. 

P in giorni bkv Monfignór^: ch'iofonActorta vjcòm 1 
De l'effer uoflro , 4n£i de/, uoflro intento ; . ^ 

M4 perche non'rileu* , cr non importa , 

Non n'ho tenuto 0 tengo alcun, ffxuento . . 57 ; .qt 

Poco /limo io * doue il pender ui porta » "li:"! A; 

Segn/fe pur quel , che u'e piu contento * . ( op 

Di ciò nuttitanfia nel mio cor /4«or4 : ow ik 

lo per me dorino , e noi domiate ancora » • *.a 

A nniM fu lodato , e quel d'Egitto ; «t h M 
Che fur del \nondo e de uitij flagello ; . \ v* 

E con piu lode da famofi è fritto 
Di Scipion a di Ce/4re , cr Marcello » ; 

A ^f«4nf i mlbrofi hoggi s'è aferitto n. „T 

Più d'un trofeo in quefto loco e in quello ♦ r> 0 o 

Voglio dunque dir io , che mal fi mira » Vó 
Quando uincer da l'impeto e da libra . .-woj 


1 9 

N on farian da fcrittor fcritti z? nomiti 
T unti huomini collanti & generofi 9 
Come ne i libri li ueggon uergati \ \\ awoi ih .. . 
D4 quei 9 che di uirtu fon curiofi} . -' \ oui \t> wl 
Se per fragilità fifofier dati c s-.ti'b o 
A mille uitij .Gr atti opprobriofi : - ^ r.n 

Et mal il fuo uigor moflra e riffe lende ‘ .«n tA\vx\ 

Si lafcia la ragion ne fi difende , 


H oggi fon quafi c finti perii mondo ' ao**» r . . 

Huomini lUuftri , come i uecchi furo . _ 

Ognìun d'ingegno , e di uirtute c immondo ; i.\ 

E del giudici o fuo uiue fecuro . . 

Ma come pareggiar pontio il profondo . . : •• 

Merito altrui , fe'l proprio è uile e fcuro * > 

Et fe il fenfo a mal far fempre gli [ferra i ì 3 

Et ch'il cieco far or fi. manzi tira J ■ f tali 


O lingua quanto fefii s cr pur farai ; ^ \\i- 

Ne ti gioita timor 3 ritegno , o forza • **.; 

T« fola fei cagion d'affanni e guai , • ■ • c . *> 

C bugili giufìo penfier patifce a forza . a 

Ne 4 / principio 3 ne al fin penfi che fai , 

Perche il tuo uano intento tutto ammorzi * - 

Et la perfida imidia tanto efiende . , 

O mano o lingua , che gli amici off end e, ; 


T u non penfi d tuo dir , quinto fei j lotti : ' ito M 
Ne « ncorid poi quel c'hii detto : 1 A:.T 

Tarli come ti par , ch'ogn'un t'afcólta ; r,;t awDv 
Ne <i/ ino rabbiofo dir fuccede effetto * yìy% iCi 
Quando d'ira o d'amorfei tutta molta , " J 

Spiegò ««4 «oce prefla a far dijfetto • v Viiu A 

1/ peni ir /wfld gioua , ne fi gira ; v Vi Usa 1 il 
Se ben dipoi fi piange , er fi fiorirà ♦ ' ì;'«A j2 


P entiruorrefli poi che fei sfogata: ì r, ’^o H 

Deurefti , d/ pròno raffrenarti in tutto j tov. H 

Md perche nata fei tanto sfrenata , ivAn$0 

A ritenerti non fi fa alcun frutto . ’ W. 3 

Ef la tua rabbia da ciafcuno odiata r • M. 
Conduce l’huom piu uolte a graue lutto * m 
Et fe ben la tua furia al fren s'arrende , ’ A ; » 

* N onèper quefto jckel'error s'emende. -AbìU 


N on penfi traditrice } iniqua , er dura ' v O 
Quanto mal caufi il dì , quanti n'offendi ; ■ - - H \ 
Quanti ch'ai tuo parlar non pongon cura , 

Ef d'honor er di uita priui rendi . , j 

Qwd/ è ^«e/ </i che non li mofiri ofcura • a fri 

Ei che in litigi , c r oii tu non /fendi ; \ ' • •- 

Et ti rauuedi , er penti , cr n'hai diffetto ; 3 

Md quel, c'hai detto , non poi far non detto , • > 


. 
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A M. MARCANTONIO PASSERO. 

V egg/o il mondo fallir , ueggiolo flotto , 

Et ueggio lauirtute in abandono ; 

Et che le Mufe a uil tenute fono ; o ? \ *&\ A 

T al che {'ingegno mio quafi è fepolto . ^ 

V eggio in odio er inuidi a tutto inuolto V 

Il penfier de gl' mici , e in falfo tuono ; w a 
Veggio fradtfo il maluagio dal buono 5 . 1 7" 

Hf tutto a' noflri danni il del riuolto ♦ •- '! S& 

N ejfun al ben commun tien fermo il fegno ; • 

Anzi al fuo proprio ognun difcorrefeco ; "I 

Mentre ha di nari affetti il petto pregno ; 'l 

I 0 ueggio , er nel ueder tengo odio meco j u t Ct 
Td/ cfre «orrei uedermi per difdegno 
O me fenz' occhi , o tutto' l mondo cieco . 

A M.. LODOVICO DOMENICHI, 

L duirtufenza par , l'unico ingegno c 3 
De/ D omenichi mio , fpirto famofo ^ • 7 

Deniro i/ cor fanf 4 fiamma m'ha nafcofo , l 
Che folo a fargli honor tutta m'ingegno : j 

B enche la fama fua dia chiaro fegno , lì 

Che egli è nobil non men che uirtuofo ; cV:‘a 
Et che'l fuo cor giamai non ha ripofo - ~ w il 
Per dimoflrar quanto è di gloria degno ; 

P ero il del per maggior noflro contento 3 

Al mondo ha dato huom cofì raro cr faggio , 

Ch' a Italia apporti lume er ornamento . 

I 0 come , donna , cr ben d' burnii coraggio , 3 

Il penjìero al fuo nome ho femprc intento j 
Il qual mi [corge in quefto hw<W viaggio , ^ 



.A M* BENEDETTO VARCHI;* & 

V archi gentil# in cui da Palme fronde \ V 

1/ biondo A pollo ogni eccellenza infufe , ^ 1 1 

A lui fi curo , e Tuie [unte Mufe, : v h VI 
Ch'il cunto tiofìro ogn'uti di lor rifonde ; *j» T 

V n bel defio , che nel mio cor s'afconde > ;,ì V 

Dowe l'alta uirtu uoftru lo chiufe , \ il 

V«o/ ch'io mìfcopru j c me fteffu u'accufe • • - r/ 

De /’arrf/r c'ho du noi , er no« altronde > .va' iH 

Q «e#/ «i mo/ìr4 ««4 ignoranza effireffa W vAh VI 
Di giouin donna indotta er ignorante ; isk A 
Bene' h abbia molto amore in compagnia : . .w$i 

D <t uoi non fia dunque in fuperbia mejfa > a • . o I 

Et poi che fete uoi faggio e collante , LT 

il giudicio di uoi perdon mi dia . sv, o 

. A M. LVCC A M ART INI. M A 
L* alto er «o&tf «4/or di' quel Martino , ; . >, j 

Ch'entro a l' orecchie e fin nel cor mi porge 1 ' / ■ 

1/ mio P afier gentil , a tal mi feorge , rama 

Ch' a riuerirlo er amarlo io m'inchino . ' t>\ y’o 

E t perche d'uno ffirto fi diurno v.bvj g; 

A/fro cfce cortefia giamai non forge , Wn* A~) 

il mio cor di fe fleffo non s'accorge, V iroin 
Quanto in merito a lui poco è uicino • tnb nVI 

E I come di giuditio infermo er «4«o : , ;i ó t j s 

Ardifce creder , c/?’4 /«/ fia diletto . ' .*1 1 A 
Sempre moftrarfi altrui cortefe e bimano • : .A'O 
E t però.quefto mio rozzo Sonetto ììio>o I 

A/ Varchi prefentar non ui fia frano ; .vai 
C hio iChaurò fempre piu fcolpito in petto . i ì 


NELLA MORTE DEL CARDINAL T 

BEMBO* 

•«uìov>,Mj/ -\v\m iù^lo*u3 • 

E eco le M ufe mute , ecco il bel fonte . i 

D 'ogni fuq dolce humor priuo er afeiutto ; y^. 

" Et la ccthra d'ApoUo in grane lutto ,* 1 

Et fenza le fue piante il fiero monte . v .y . , . 

E eco ben mille lingue a biafmar pronte . 

Morte, che fraglia il mondo d' ogni frutto ; 

Et primi del piu degno bonor in tutto , 0 'j J . 

Ch'efrreffo fi. uedea del Bembo in fronte * . 

O do uoce dii del, che fende d biffo , 

Vedendo ogn'unfi mefio^pM tintohorrore : .* > ;? . OC 
Ogni uojlro ornamento, c fotto un faffo ,* 

D ico il mortai , che fu del mondo honore : . 0 .v- . 

Però che Ialina con maturo pipo • x‘<\ 

E’ ritornata in grembo al fuo fattore , / t . : 

NELLA MORTE DELLA MAR*- 

CHESA DI PB$CAKA« 

O do l'alto lamento. Che fa Apollo . 0 y\ Vj\o 
Per lo perduto bonor del uerde alloro ; l . 

Et non gli pende piu la cethra al collo , \ \\ <r W 

Che formar folea fuori dolce cr canoro ; oVdj 

Et ei di pianger mai non èfatollo :\l otatUiD 
Con tutto quanto il fuo lodato choro ; 3 Ó. 5 ' 

Voi che morte trionfa di Vittoria ; . -.r : .0 .-o: 

Che fia d'ogni fenttor fempre in memoria . . . . u -i ■ 


L agtoriade le hiufeé d'tìelicond' T. r O V A T J H Vi 
Non che o furata y e guelfi in tutto ffienta • 

Eretto /a /«a tromba irata fuond ; 

E mojira ben , cornee poco contenta . • ; ^ 

Non Saffo , non Corinna , non Centond , * ^ 

Tra noi ffiegan cantar che piu fi fenta ♦ J ' : ’*3 

"Dunque uoi dotti con querela amara ’>> o' n r A *9 

Piangete la Marchefa di Pefcara . ;; ; H 

VtWWf 

AL CONTE D’AVERSA IL $. GÌO, 

VINCENZO. BELPRATO. , > 

t ” 'À '»'}■ ;vv yA j,.. il ab aiOU oS* O 

L d grandezza J' ardir, Idtiimozr forz* - ìL ' 3 ' r 

Del generofomio Conte d’Auerfa , <5 • $P 

Mi dona tal baldanza , e fimi sforzi » r<c J-‘ 0 a 
Ch'a fcriuer la mia man piu fi fa terfa . j r 
Il Pafjer poi d'ogni uiltd mi feorza > * i ‘ t ■ 2 

Lodando uoi , doue ogni honor conuerfa ; 

Tal che il mio cor , ch'c di fe fleffo a /"degno,- ±z VI 
Pur di qualcbeatalor dimodra fegno. 


o fol per fama , e donnd come io fono , 
M'inchino a uoi , mi riuerifeo , e adoro : 
Però ui prego , ch'accettiate il dono , 
Cto’/o mi fo del mio flile , onde u’honoro ♦ 
Graditelo Signor , benché io ui dono 
Cofa, che uale afidi poca theforo : 

Non mw arroganza , W4 faroor prendete 
Poi che del ad le gratie pofiedete . v .. 


! or» ti oV O 

■ ^ non 13, 

. ; tÒ\ 

■« il* lì 

y y\ì *»<t 
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AL REVERENDO DON BE NEa >■:. : Z: 
inetto del falco* 

m i 

H or ben cono fio , come m'aman molto v.‘ r anv ; 

1/ cìel cortefe , e'imio benigno fato * ^ D 

Poi che m'han fatto con uolere ajfolto -tv,* « , < 
Veder quel che da me tanto è / limato $ ' ► , ' 

Dico del Falco , in cui fi troua accolto - o % 

Vno ingegno , un faper raro c r ornato * 

Che piu grato mi fia , che piu chieggio io , 

Ch'udir il precettor de' dotti cr mio i 

■ 

• ; Vrsit- V, r W v;i ' : . '} 


d ueUo aureo crin , quella cateni accefa , . V ' 

Che Madonna mi diè con tanto amore , 

Fu l'efca cr l'hrno del mìo fido core ; 

Onde piu mi conuien feguir l'imprefa * 

F u ben fouerchia a l'alma nuoua offefa , 

Sendo ella afflitta d'antico dolore . 

Et non le bifognò ere fiere ardore ; 

Che non poria , ne brama far contefi * -ù ^ i r« 

E t s'io era fuo , perche darmi cordoglio * 5 

Al cor non fa meflier laccio piu frettò , 

Pie» d'ogni fiamma cr di ffleranza punto . 

M a lieto fon che per uoi pena accoglio , < 1 

Et (empre farò lieto , e in uno affetto ; • \ 

Che s'io moro per uoi , morrendo io uiuo * -I 



, -:f * 


/ 



- » 


S e l'empio zrmìo.truàel cfcfMn noti uòlfe 5 * 5 J A. > 
Cfe’/o feguifi una imprefa tanto altiera ,• 

Madonna mia d'ogni beltà lumiera , 

No/i io fa ucfìra uogha il laccio fciolfc. :">vco H 
C Z?e s'Amor da la uita il uiucr tolfe , ou ih U 

Non muta /o fjjerar da quel ch'egli era •r-oìu-i. 
Ne7 dolor mio , ne la mia pena fera , 

Che per uojira cagion mai non mi dolfe ♦ * u ; vy/ i 

E tfe fortunali del uuol, ch'io mi (p regi , : ;y > Cf . * 
Poi che I fregiato fon da chi m'auanza , .>Vo 

Nulla doglia per quefto al cor m’arma ; . 

C he s'io non fon adorno d'alti fregi * * • . v 

il penfier /pera , erba fi bella jlanza , . , * . 

Ch'ogni altra gli faria tioiofa c r fchiua . 

C he gloria haurài, Madonna, òche uaghezza> i _p 
Quando uedrai quell'anima partita i ) •• . 

A; me non farà morte % ma ben uita ; ■> W a 

Poi cta /«or/o farò per tua bellezza « • 

C he gioco pentirai , quale allegrezza - - -I 

De la mia doglia acerba er infinita t 
A me gibfo farà dolce er gradita ; . 

E/ la morta mi fa di gran dolcezza . *t; rii > 

C he premio , che ricchezza, oche theforo o'V‘ ' r 
Haurai da miei fofpiri , er del mio pianto ; « 

Poi che per te morendo allegro io moro t 
D eh l'ira tua crudel raffrena alquanto : . ... 

. Ef penfa ben , che fe uiuo io t'ionoro , ^ 

Morendomeli potrò, darti alcun uanto ♦ . , .0 

Quando 


Q udndo fatto defiar piu (tutto augello , •» 

Et col fio canto [aiutar t aurora , , . \ a 

Tanto piu crefce il duol , piu fiamma accora 
V ingordo mio defio caduco er fello : , . ; 

P erebe conofco ben cbe'l gran flagello 

Piu m' inulta a dolermi bora per bora s . w * t 

Et per lo meglio uorrei effer fuor a vù :r, i , { 

Di quefio mondo tanto a me rubello ♦ ; ; v, v_ 

C ofi dolente in fi gran pena mia ;v - a» 

T rapaffo il giorno con angofeie e r onte : • . - ■ „ .• ^ 

\n molefii [offrir di gelofia. 

V orrei rf/fcor , cfc’è il So/ /« tOrizonte , , y L 

Rubargli il carro ; er non m'increfieria ; Q •/ 

Cader co» quel , come tadeo Fetonte • ,n 


O do/ce affanno er disdegnoft tema ; 

Crefce il defio la notte , e7 giorno [cerna s 
A noi dico , mia Diwrf , 

Cbauete tanta gratia er fa/ prefenza » 

CT?o tanta er tal temenza > 

Ch'io temo dir ui , come i/ d«o/ mi prùtó 
Di ffreranza er di «ita ; ond’io mi sfaccio • 
C o/ì penjando in me faccio er non faccio » 

Et parendo mi uo di Ifrene er fede : 

Ne pero in noi fi uede 
Vn figno di pietà , che mi confile. 

L affo , cofimi duole ; 

Cfo’io p«r «i «eggia infinger di uedere : 

Ta/ cè’io fin muto ; er non uorrei uolcre. 


u 
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Sonfenza frutto icr con mio graue {còrno • \ 

• Al uoler de la notte., perdo ilgiorno. o , . 

ìv: +M’- róiii wqeUtfcT. 

5 f andò fi 3 come fuol tutto penfofo 

Huomoycb'Amor lo [caccia, e afe louuole , I 

Word con ufi* altiera, : 

Hor manfueta , horferd, v» ' 

lA’auidi a limprouifo auolto cr r 4 tto •;<%:;> 

ìn un laccio amorojo , . , • > 

Affai piu caldo del fuoco & del Sole . V. 

O nde ueggendomi io non pure aftretto , j n ò .?« • 

M<* ferito' anco' il petto , 7 

Voi fi fuggir con patto ; • ■ ■ Aliuv . 

M<t non fui fuieloce cr ifcakrito , .10» Vv 

C/jc non mi faccia danno effer fuggito . ^ . ò 

C ofì fuor di foranza - & 

Mi conforto forando per ufanz* » ;t%h b » A ■' < ? 

E tquejlopiu dico io , ; ; fmh ■>- . ò 

C^’/o non hebbidolor del dolor mio : , *»***!•; * 

Perche fentij nel petto un tal martire , . p * ■*<& • > 

Che morir uolfi allhor , per non morire * ■ *>, -tf * 

. • • fcXìVÌ* 

S e ui punge ffè,o donna, una f amila - ;n .3 ,• v? : • 

li uoftro cor, che'l mio tatuo sf iuiUa : \ 

Anchor che cruda fate , 

E t pietà non habbiate , . . Vp / - 

N onfarejle fi acerba cr nemica . ;, ìv > v 4 . ’ v . ò 

De l’afoa mia fatica . 

N e l'empio del non uuole,. 

K -.-r 


I 
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Che l'humil mie pitele S * 7 r* ' ': : : : 

Plachino uoi ne'l divietato arderò . 

Pur [offrirò , benché contri mia uoglia » v 
Quanta ho nel petto doglia , .#r.SL* 

Ut afe per auentura il del uolefie ^ 

F.ir efre’/ mio cor tanto diletto hauefje, : * . vq 
Che il uojlro foffeeguale al mio tormento » k 
Sarei troppo contatto . : .ni 3 £ 

•' ; <’• 

1 ncredibil potenzi , er gran uigore . . , vi \, •> 

T ien con gli amanti il fiero v crudo amore . 

M irate , sai mio detto ' 

Corrifponde leffetto ; 

Che la mia donna con un fol [uo [guardo . j> 

lA'ha poflo in tal impaccio ,* 3 

* Che ad un medefmo tempo ardo er agghiaccio s . j 
Ne però ueggio , come agghiaccio er ardo : ..13 

E t di piu uoglio dire ; 

Ch'io mi [ente nel core un tal defire ; 

’ Ch'io non m'accorgo del prefente affanno , . m \\y 

Ne del futuro danno : 

Anzi mi trono in mezzo à l’imprcuifo 
Con un [ol mouer bocchi , er con un rifo 
Ne l'inferno d’Amor , nel P aradifo . 
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S ofìegno di -mia uita , 

Quanto error uoi prendete 
A penfar, ch'io da uoi mai mi dìfeioglia : 
Che, sio penfogiamai feemar la doglia , 

E ij 
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Voffd ueder per uoi Itimi finiti ♦ 

V oi chiaro cono feete 9 

Se nuoua nouitide non u'offende 
Che tutto il uiuer mio da uoi depende * 
E tfe pur dubitate 
Di tanta ueritate , 
fatene a piacer uofiro parangone ; 

Et trouarete il fine cr la cagione : 

E tuederete il certo 9 ch'cfratioi; 

Ch'io lancierei il del , prima che uoi . 
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C ome la Luna da fe ofeur a prende ;V: . ' 

Da lo frlendor del Sol la luce altieri , *. ròc 2 , 

Che diuerfa la fa da quel ch'ella era r j d 

C o/i il mio uiuer pende " /- 

Da quella 9 che mi gioua > V che m'offende * 

Et quanto piujlalunge 9 

Tanto piu da me flefjo fi difgmge ; ; :• i 3 

Et tanto il petto mi rilega , er jlringe , . ■ :« 

Ch'a uiuaforzi quiuifi dipinge. ■■■■ % 53 

O miraeoi d’ Amore , - ' 

O poffanza del cielo CT di naturi 9 c S. 

Amor cieto cr fanciullo effer fi finge : 

Et tanto s'afiicura , 

Tanto è il fuo gran tutore , 

C he'l del non fa » quanto può far Amore * 


S e'I Creator' del tutto 

Hon daua a noi cofi leggiadro frutto , , ~ ,• ^ J 
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I o dico il uoflro uifo ; . v';. . - > 

Non bornia fatto del , neparadifo , . . . : •/* 

P erche talta bellezza , . m .u ( V 

Che quefta dì qua giufo abbajfa c r /prezzi » . . ; 

Non fi può imaginar da mente humana : . , , • y 

M a il cor , quando dal mondo s' allontana » . • (£ 

Vede d'apprefio la beltà celejle ; uatajik# 

N a non può dar le prone manifefie : u\ 

Che'l fitto Jplendor ciajcuna luce eccede : , ^ * y 

Onde iddio per moftrdr' alcuna fede o « >< 4 - • . . 

Bel dono a noi concefjo , 

Vuol dar 1 un fiegno ejpreffio 
De la nera beltà , chc’n del fi uede : : m , ut. 

B t però ha fatto , che nel uojlro uifo >. r .< -w'i- 
Veggiamo tutto fi bel del paradifo • 
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I ofo , che'l mio parlar nulla fi /limai 
Vero far uoglio fine , 

Ef cc/ur dentro 1/ petto ogni mia doglia * 

Tttffe le pene mie piante er ruine . 

I o perche fiolo ho d’hotiorarui uoglia , 

Accio il tempo di uoi non porti jpoglia » . 

Efialto il bel ch'è dentro il uifo uojlro i 
M <t fc'l del u'ha donata al fecol nofiro : 

Per fi ricco theforo 
Et per dono fuperno er immortale; 

Non uogliate per dio fi bel lauoro 
Con la uojlra Juperbia far mortale » 
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d uanto honor , quinti fitti* y & quintilioni ! 
H aurefle per il inondo 

(D4 uoi fi penj 1 , c r giudicio fi dii ) ■ ir -’i v.V>-Vj 
S e7 uoltóuoflro f offe piu giocondo v" a 

O che belli uittorii > r ; 

De g/t huominporterefle offendo pii * > - *!■ - . 

Giuroui in fede mia ; ■ -.v* :*\a : «Vv sV 

Che'l nome uoftro fon in honor foto . .* ■ st « : " 1 
C he piicer ui firii 

Imperio hiuer fu tuno &Mtro polo ; afct a£r. j 
Et impedire il uolo ' * owfo tote 

Al f iretrito iddio; ' - . ^ ' 

E tfentir diuulgif iperto er chiiro - u va 

Con honefto defio ; ' v.l ' 

Ecco p«re addolcito il toflo amaro $ a- ;• ^ y: 


A ffii prouide mite a quejlo locò r - c >. 
L* matrigna natura ; 

Che fe formò nel mondo tal bellezzi 
Per auanzar'ogni altri fua figura , y - * 

N on deuea per pigliar del mondo gioco . v rv,*- * i 

Coprir tanta amarezzi • ‘ »ov>ì/_ 

Con l’ombra de la uoflra gran beltade . - » u ' 

Ma per uincere er. So/e. er L«nu er flette , iS\ v 
Non pnr tutte le belle ,v '.V? vV-l 

Le douea dar fiintitta di pietade ; W'\ 

Accio che fi diceffe ; ecco quel uifo , o v 

Che fa uergogna a Cupido er Narcifo . v u -> j 


• * 

s e’I gran monarca er credtor dèi tutto > \w r> 
Quando dimondo donò fi uago frutto «• *u'l 
Priuato huuejje noi . ,\w. . -, t „■ 

Di pofer rigirar fi dolce d/fetto , > t :vj 0 x 3 *% t ?4 
H orche farid diuoi* ■■■:,. y^w. 

Ben direi con effetto i r.Vs m^/uA oitì’rtVi 

Ch'affai fo/fe migliore , .. . ;oi?bnb 2 

Non fi troudr tra ciechi un fi bel fiore • . ni 
D unque nonni fu graut il mirar mio , ; -sui 

Testimonio d’amor er di defio : v, ;v, CI 

Che quando con uojlf occhi fcherzo er gioco > 

Ciafcun' altra beltà mi fembra un giuoco • <: 
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5 e7 ciWo 4 dimofirar fi foffe uolto , 

Non che felle minori , ti So/e er Luna ; 
Non ballerebbe a /piegar cofa alcuna > 
Che pareggiar pote/fe il uoflro uolto . 
R elio mirando noi ftupido er folto ; 

Che natura non fu d’arte digiuna : :• . 
Anzi per far tra mille perfetta una , 

Ha di fe fle/fa ogni poder raccolto . 

E t penfo fe natura e'I cielo infieme 
V olc/fero auatizare il uofro ufo , 
Tutte le forze lor farebbon [cerne * 

O theforo immortai dal del diuifo i 
/ che mai tra noi non fi uedrà tal feme , 
Cerchi chi uuqU il mondo e'I paradifo . 
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Queltcndcepenfier, che l'alma accorra: r Vi z 

Pur mi conduce a lagrimar mai fempre , .. ; . .. ai n 
E Vi dubbio di mio fato uuol ch'io mora . : uwi 

M * (fero ben » che in quefle calde tempre > ià- 
Se pianeta contrario mi corregge , :-r • 

Ne l'ultimo languir talma fi (tempre • . ■ a o g 

S e nel giorno d'altrui uifta fi regge , >. 

In queflo career mio noiofocr tetro * i Jf 

Fuggir uedroUa ancor mondano gregge ♦ irsv’o?* < i 
D eh fegratia cotal dal cielo impetro , 

Amor farà con quella , er io contento : . r 

Poi efre morie mi uien feguendo dietro . ; : j 

I I cor mi affligge poi foto un tormento ; 

Che dir non ofo a chi il mio mal non credei £ 

Ne paffar fenzd affanno ogni momento , 

Ma de la pena mia , ch'ogni altra eccede ; i't- ■ r o 

Ef de le occoke mie calde fauiUe , , v v ' j r,e//i 

li uolto ne farà notitia cr fede. \ > W \ >: 

C o(t conuien che'l cor pianto difiiUe , -/n-.n -A . 

Ef gli occhi per cagion del lor fallire ~ -.v.n c J . ; , 
Verfin lagrime fempre a mille a mille . .. .\uvr ... 

O sfrenato uoler , caldo defire , • sqV« fi. 

Poi che colpa di uoi punito fono ; ,i\ & t. ; i‘ 

Ef wofi mi gio«4 i/ poi fardo pentire * -y o’r . v: 

S e parlando di lei meco ragiono , 

Spefjo a l'orecchio rifentir mi fento 
De la tromba mortai l'horribil fuono . . 0 > 

C ofi tra bene er m«/ porfo tormento ; ■ \ V.\ . 

Ef mi confumo in lagrime e in foffliri , - 


Come tenero fior dinanzi al uento . 

S e uolgergl{ occhi in moro fi giri 

Madonna ucggio , er far nuouo penfìero 
Crefcono al uiuer mio nuoui martiri . 
d netto produce amor colante er nero 
Ne la continuaguerra , ahi dura forte $ 
Ma pace ritrouar poi morte (fero ♦ 

L affo , temo morir ; che poi la morte c, 
Mancandole il gioir del mio penare , 

1/ uiuer le farà moletto er forte . 

T emo dunque il mio mal uedcr mancare s 
Non curando che i pianti er /e querele 
faccino lamia uita terminare ,• 

M a ch'ella acquifli nome di crudele • n 

d uando mi penfaua io mifero er laffo 
H auer fi cruda e inejorabil forte , 

Ch' a prieghi miei potefii hauer la morte , 
Gli occhi miei fianchi di piacer m'han caffo 
.C agion rie il del , che m'ha nietato il pafio . 
Oue del mio penfìero il piede io porte , 
Per fuggir quelle uie fallaci er torte , 

Che pur con occhi aperti ardito io paffo 
.A hi gioco , ahi libertà lieta c r tranquilla 9 
Oue riandate fi ueloci er prefìi * 

Che di me piange ogni fonora fquitta ? 

I o Jfiero che'l mio duol fi manifeJU ; 

Et l'alma , che d’amor arde er sfauilla , 
Sia per dar fine a fuoi cordogli mcjli . 
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S' Amor fortuna forte ,er mio pianeti , . O 

Mifero incominciar tanto alta imprefa , Z 

Senza darmi dolore , e farmi offefa > :• '■ 

Anzi con fella auenturofa er lieta ; o -v : j 

N on fo come quejla hor mi [cerna , er uieta ofoa < », 
L'aura uital > che m'è quafi contefa ; • ■ iUM * 

Che'l uiuer mio non poffa far difefa » \ 

Contra l'orgoglio altrui , cfce non s'acqueta * . 

P erche quanto mi [ugge , er mi dijprezza ,• - 

Tdnf o p;n ardente fuoco al cor s'apprende s ■ iì 

Che piu ueleno dammi , e r piu dolcezza • ■ T 

N efo penfar , come il cor non s'arrende , i I 
Se non al duolo , almeno a la uaghezz a ,* - ’ 1 

Che l'uno e r l'altro egualmente m' incende , \ \ 

C he gioua darmi Amor, tormenti crdanni * .... ■. - 
Che gioua molejlarmi in tante pene ; 

Che dal primiero giorno tu fai bette > ?. % ^ 

Non nrnjìro giouentù ma copia d’anni £ - o ‘ >, 

D ammi pur quanto fai tioiofi affanni .> X 

Cfc’/o fempre uiuer'o con quejla (pene , ìV-..* 

Laquale il petto l'alma e’I cor mantiene . \% ... 

Con molti dolci er uelennofì inganni * . ; 

M a qu-l , che l’buomo penfa , e manzi guata * 

Quando uien poi, non dà tanto martire , 

dome fa co fa non mai piu peti fata ♦ . rvi >, 

P refago fon , che'l mio duol ha finire ,* , . r t 

Et di ueder quejla alma tormentata . , t 

Pace, trouar'inanzt il mio morire ; . ;r . . i . 
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L afio me , chi m'ha po/lo in tal penfitro * 

Con duplicato duol per atlriftarmi t . • • ■. * ; i 

Io fra me noti penfai mu di donarmi i n '>’■ * I 
In man d'un cieco fi falfocr leggiero. H 

L 4 colpa fu di quel tuo [guardo altiero , ‘ -• 

Cta per gli occhi entro al cor hebbe a paffarmi , ■ 

E tfeppe dolcemente fi piagarmi , j 

Che liberta mai piu non curo o /pero . V: 

A Imen pur fofiiò fiato tuo [oggetto , 

Quando impiagafti il mio fmfiro fianco , 

Sewc* d/cKrt4 merce , fenza ri/petto . r C 

H ornai di lagrimar fon roco cr fianco { 

Voi ch'ambidue reggete il core e'I petto , 

Che l'un mi [ugge , er l'altro mi uien manco . 

i ■ ' . ’ ' to H 


N on poffo piufóffrir tanto tormento , 

Tanto dolor , & fp urger tanti al uento 
Sojpiri , cr certo indarno mi confido ; :■ > 

E’ndarno io grido . 

I niarno grido y ahi lajfo , egli è palefe , * 

Ch' amor tien l'empie corde a l'arco tefe h 7 '■ 
Spefio porgendo offefe al core e al petto 
In gran difpetto . ' 

I' n gran dijpetto io uiuojn gran dolore 
Ma colpa è fiato fol di quel fplendore , 

Che pafiò al core , cr per gli occhi hebbe uia 
Per morte mia . 

P er morte mia hebbe egli poffanzd , 

Che fchermo non giouò d'antica u fan za ; 
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Et coti un<t frcrdttzd pur mi tiene ’ , ^ a 

in uita e in pene . t v ' 0 ‘ 

I n ulti e in pene ; er io fri quefti monti *t 

Hauendo fempre gli occhi al pianto pronti 9 wi 
Tatto gli ho fonti di perpetua uena , t 

Che ògn'horc piena » ; 

C he hogn’hor è piena : er bench'io pur m'ingegni. 
Ch'ella cono fetta mille chiari fegni 
I miei penfieri degni > ella pur dura 
Di me non curi; 

D i me non cura quefta mia nemica ; - 

Et quanto piu la cerco farmi amica 9 
Viu perdo la fatica , er piu uaneggioi 
Hor che far deggio $ * i 

H or che far deggio , s'ella uuol , ch'io mori; 

Et con lei congiurato e il cielo ancora > ' ^ ; 

Perch'io efea fuori di fi trifta uita 

Altrui gradita . -’V: 

A /frwi gradita 9 a me certo noiofa , ’ r t 

Quanto efferpoffa piu friaceuolcofa» ' : i 

O uita dolorofa , ch'io pur uiuo r' ' 

Di freme priuo * 1 i 

D i freme priuo mi nutrifeo infoco : ? / , • ; 

Et d’altrui e dime mi calli poco , ì j 

Ch'io /limo gioco morte; e corro a lei 9 v* 

C k'iopur uorrei . 

'€ h’io pur uorrei , come /«gge m fretta 

Poter feguirla a guifa di faetta ; ■ ; ; 

Ef /ir d’<wior uendetta e di mefieffo . •: • ’ j - 
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Dal duolo oppreffo . 

D al duolo. oppreffo anchor ch'io mi ritruouì y 

Senza hauer cofa , che diletti o gioui . • 

Con penper.moui pur uado reggendo 
Il pefo borrendo ,* 7 

I l pefo borrendo è certo , che mi preme \ 

De la mia uita , giunta a l'hore ejlremc , A 4 > 
Che /pera e teme; Grume ogni languire t J 
Il mio martire, 

\ A V 1 * ? « -4 

* * f 

LODA DELLA S. LAVRA, 

y . , l 

X 0 Uiggio sfauiUar due luci belle , ' , ; ; . 

Si come fanno in del l'accefe i Ielle , -■ rc : : ’j 

Et ciafcuna mi fucile il cor del petto , <S : ■>. 

Dolce diletto . * . ...v. v 

D olce diletto i ìuminofi raggi , tir . u * 

D'Apollo fan per gli ufati uiaggi : \ 

Ma gli animai piu faggi il uanto danno . v 

A quejli , c'hanno , . ... ìja . <-« 

A quejli c'hanno fatto , e fanno il giorno > 

Di mille alme gentil trionfo adorno: .• J . 

Et doue hanno il foggiorno in grati honorì 
luaghi amori, ■ 

I uaghi amori al lume di quei rat , 

Con cuitutti i fplendor per don d'afiai , < 

Non cefjan mai di far nuoue rapine 
D'alme mefchine . 

D’ dime mefchine , che dal de fio forte* . .. 
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Et de futuri dannipoco decorte , o- : " ’• ■"? 
Gioifcon di lor forte, er hanno grati* ,v a- l 

A chi le fratti . A i ìZ 

A chi le firati aie? cofi il core er l'alma , mjì 'ì 

Donando a luce tanto chiara er alma 9 \ \ì 

A la foauefalma incauto porft ; ■ wr. «j\V^ v » 

Ch'io non m'accor fi . h. » 

C h' io non m'accor fi > quanto c dolce cr uxga 7 j. 

Et come un poco dolce tutto appaga , -nv. . 

V amaro de la piaga > che fa Amore . •. 

In human core A sa . ^ -V J j. 5 .1 A. <1 0. >1 : • 

I n human core unqua fi bel defìre 

Non fu, fi com'c il mio , ne tal martire , *. v £ 
Cfce non può piu,foffrire , anzi ogn'bor chiede v 
Pace o mercede*. \ ’t . m'I 

P ace cr mercede alla mia lunga pena . > f vf 

L4 a domandarmi /prona er men<* ♦ - v ■>. I 

Et dir non pofjo a pena ; o dolce uita i a 'Gfc 

Porgimi ditte...:- ■ V- ■ i "iv 

P orgimi aita 3 cr dammi alcun conforto a • * 
Guida la naue mtijìcura in porto : vr; - A. 

Senza te pur fon morto : & tu tei uedi ; . - : ! .. ? 

He me lo credi. :v>i -JC 

/ N e me lo credi ; er creder non lo nicghi : .:i i> 

Et,pcrche con lu fughe io non ti pieghi , i l 

Fuggi i mieiprieghi > er fai tutta lontana O . 

Da pietà humana: 

D a pietà humana , che talhor fi mone . . < i' A. 

Ma che flambar , quando fra le tue prout. 5 , CI 

D. c; ; : iz ccT by GcJÒq 


Va fine troue ? tu far ai crudele 9 r. ; 
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Quanto io fedele ♦ 


I o mi credca per uariar del tempo 
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Hower d'Amor , /è non ptfee alimi tregua ; - o' .. 0 i f 


Et ritirar quefta mia debil barca , . 

Priua d'ogni jfieranza aiuto er lume , , ; . 

Et ftata [ragli [cogli in lunga guerra , ... . TW-.ri'tfi 3 ? 
A pi« bei giorni a piu [erene notti . 

M a il del non uuol 3 chele mie [cure notti m<-S 

ELabbian fpkndor giamai per alcun tempo ì , v .* •> 
Et poi che cominciato ha la mia guerra , . , »v • \ u ; 

/ Ch'io non /peri d’bauer ripofo , o tregua i ■ \ * 3 

Onde s' io fon finza merce di lume , 

Come in porto potrò ridur la barca ? • . ^ t ;r * 

H or da che in alto mar c la mia barca , . 3 „ , 

Et l'horror crjefce a le mie fofihe notti , . . ,, h ì 

Perche non habbia fin fi dura gueira, , ^ 

T acerò ,che di dir qui non è tempo . .L y y. ;[J ^ 

Et s'io potè fi far con fonde tregua , .1 s ^ r ^ •£ 
Chi [a s'bauefii anchor benigno lume ! , . 

lofi) ben' io , che non j pero hauer lume ,* , > , » ^ 

C ofifon congiurata a farmi guerra . . , . ^ 

Infieme con amor fortuna o e'I tempo i ^ 

Tdnfo che i giorni dati loco a le notti : - 

Però dejpera hauer porto la barca >\ . ' j o ^ 

Come la pace altrui 5 c/?e non ha tregua *, , 

A / mondo non haurò mai certa tregua 

.frvS.sbht t’fe'j * 

Ne mai [arò contento di mio. lume » 
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N e mai ripoferà la fianca birci ; ' * 

Ne una bora mai udrò di chiare notti ; •- £>' 

Neper mutar di pianeta , o dt tempo 
Spero ueder' al mondo altro che guerra . l k 

H or poi ch'io chieggio pace , er fempre ho guerra , 

Et non (pero trottar ripofo o tregua , 

Morte i mici giorni haurà , morte le notti : 

Iti cofì irato mare è la mia barca , 

Che non affretto piu luce ne lume ; 

Benché prolunghi la mia uita il tempo * 

S pero col tempo hauer pace a la guerra ; ' 

Et di ciò lume alcun mi da la tregua > 

Et la mia barca baura piu chiare notti » 
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M olte uolte ho prefo io penna er inchìoflro. 

Per cantar la bellezza e'I ualor uoftro : 

Ma quanto piu mi sforzo di ben dire , > v * / 

P iu mi fento morire . 

P erche mi uince fi uoflra bellezza » 

Et guflo tal dolcezza ; 

Che in me medefmo fon quafì fmarrito ; • - 
Et da la uoflra luce alta flordilo , • t 

Perdo ingegno , la lingua , er le parole ♦ 

E t conofco di itero , 

Che di uifo fi altiero 1 

Non baflano a parlar tutte le rime 
Di tutti quei , che mai lefecer prime . 

E t coft indarno il mio ingeguo s'affanna ; 

Poi nulla gli è conceffo ; 

Anzi ui dico cffrrefjoi 

' Chtl 
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Che'l uottro uolto il paradifo inganna . 

Q uefto è il premio d'amore ; 

Et quefia e la merce del mio dolore » 

N on penfaua quejlo io ; 

Anzi penfaua al fin de t arder mio 
ììauer' alcun conforto , o qualche aita 
Da la uoftra beltà chiara er gradita. ! " 

O Dio , o cielo , o forte , 

Come fi tardi fete in darmi morte , 

Poi che ho feruito mefi giorni er anni : 

Et hor fon piu che mai in graui affanni . 

E t quejlo er piu dolore , 

Che mi trapala il core ; 

Che s'io penfo lafciarla, o fame effetto r 
Il mio Uccio diuenta atlhor piu fretto . 


• ".'Y) » '.'A J 

vii»\ fch ’i 

•Vk . 


\ V i 

f jA K7XS 

. .• 


A mor non mi lamento 

r ■ . W ‘ * - * 

Del mio lungo tormento 

Ma non poffo già hauer lunga ffieranza — - 

l/l chi m'anade per antica ufanza . 

P orche fc'l fuoco è dentro , er fuor non pare , 
Honfoylaffo che fare: 

Che s'io dico il mio duol , ch'ogni altro eccede 9 
Non gli ritrouo fede • 

C ofi di mal in peggio : 

O gn'hor fiotto uaneggio : 

Et bramo di morir. ; po: che il mio male 
e' fol perche ella il u< a? , er non le .de , 
Mafia almeno una co, a a tatua i&uaU.? 
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Che li firnmi , ch'il cor pdffd nel centro , 
Si [copri fuor , com’io Ufento dentro . 

C fce «/ penfdte donni , che'l depre 
Cerate d’ippigar del mio morirei 
O che pero dolore , 

Che mi tormenti il core , 

V oi conofcete aperto , e ogniun lo uede , 

Che in me regni tormento , umore , et fedet 
E 'l uoftro cor noi crede . 

C he freme dunque hatirò pel mio feruire t 
Se non alpn morire ; 

Et con li morte miu fur uoi gioire , . ; 

Et gloriofi il mondo 3 c r di gnn fumi , 

H iuendo morto chi u'honora er uni . 
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«e fei uiti mii , do«’è i/ f«o /oco ? 

Ouefei giti , oime, chi mi t'hi tolti * 

Cfri t'hi dii petto mio fi topo fciolta , i ^ r - v i 

Et chiuft til beUezZi infritio poco * V- » >•? - 
hi mi diri imi piu [ oUìzzoo gioco : h ; 

Poi efre 7^ mw freranzx Ùf tiebbii c uolti ; $ 5 ' t I 

Et non ifretto piu che peni molti , t - 1 v & I % 
Di gli occhi humor , dui petto ardente fuoco* 
ome fei pito 3 o del , come fei fero ; 1 w t 

Come giungefti in un uoler due cori , ~ - - j> 

Se’/ propofto eri fdlfo , er nonfmeero * 2 

ini/fe almeno cr /<< wit4 e i do/ori : 

M4 no« pofjo morir . quepo è pur uero , 

Perche co/ «i«er mio 3 donni, io u'honori • 


F abio , fe regger mai potefii il fieno , 

De la mia uita , er del giuflo defilo 
F ar ciò che fio fife altrui contento er mio , 
O me felice , er fortunato a pieno . 

M a perche io ueggio qui breue fereno , 

Et lungo piu che molto il tempo rio ; 
Poco pofio (fierar , come i defio , 

Ch'io non fia fempre di miferia pieno * 

N on m'e benigno del , non m'c fortuna 
Per lo piu fe non torbida e inquieta : 

E Amor ogni arte [uà contra m'aduni . 

N e per uolger di / Ielle , o di pianeta 
Spero non che ueder un di , fol una 
H ora del uiuer mio tranquilla er lieti • 

F ra me penfo piu uolte notte er giorno , 
Per qual modo acquetar potefii alquanto . 
1/ mio angofciofo pianto . 

C ofi penfando col mio penfier uano 
Penfo indarno , er de/io 
Ne yò cfce peti fare io 

Se f/itto c uofiro , et di me tutto hduete ; 
Ne morir pofio pur , fe non uolete , 

Ne (fierar d'altri aita , 

Cfce in uoi {ta lamia morte et la mia uita 
Dunque in uan de la morte ho fi gran fete 
Se non pofio morire , 

Ne trouar tregua tanto affro martire . 

.... ... F 


D immi che guiderdone ho riceuuto 
Va la dolce er acerba, mia nemica 
V 'baueric al fin 3 Vio fa con che fatica , 
Scoperto il gran dolore , 

Cha fofferto da lui l’afflitto core ? 

H or non era affai meglio hauer taciuto , 
Che procacciato bauermi ira er difdegno 
Dotte io uidi talhor di pietà fegno ? 

S' io conofceua a piu d'un chiaro effetto , 
Che dentro del fuo petto 
Era da una ombra di pietà coperta 
Crudeltà molta , perche farla certa 
Et de l’affanno mio , er del defire f 
D cuea prima morire , 

Che pormi a tal periglio : 

O troppo ardito , er mal faggio conffgl 
D euea morir ■ tacendo er fopportare ; 
Che’l filentio non nuoce , ma il parlare , 

O ue andate [offrir fi poco intefì 

Di quella, che' l mio cor arde er foffrira , 
P orche fouente andate al del con ira , 

Se col piu foffrirar piu feto offe fi * 

P iaceffe a D io , ch'almenfofle palefi 
Al mio bel fol , che queffa uita gira ,• 

1/ cui benigno ardor fempre mi inffrira 
Venfier degni di lui faggi er cortefì 
M a ffrero di mandarne tante al cielo , 

Che pietofo er di uoi fouaue tuono 
Val cor k franerà d’orgoglio il utlo , 
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E teUa , che uedra t animo buono i 
forfè anco [caldera quel duro gelo , 

Che di lei riha contefo ogni perdono » 

M adorino. , io non penftì , che foffe in uoi 
Si fiero orgoglio , CT tinta crudeltidcz 
Che certo difeonuiene a. tal beltide 
Compagnia che la [cerna , cr che l'annoi 9 
L affo , fon quali morto ; 

Et da uoi non ho freme ne conforto : 

Anzi fon piu confufo , 

Po: che del uojlro cor mi ueggio efclufo . 

M a pur uel uoglio dire ; 

Che noi poffo coprire; 

Voi fete troppo rea , 

Et molto piu crudel , ch'io non credei . 

£ eco piu colma affai di duol la uita ; 

Ecco il mio cor in piu durato ghiaccio : 

Ecco priui di lume i miei lafii occhi ; 

H or pur contenti fono Amore cr morte ; 

Ecco tutta mia freme in nebbia er uento ; 

Eccomi erede fol $ affanno espianto . 

E eco il mio rifo homai riuolto in pianto ; 

Il cor focofo in mezzo a un uiuo ghiaccio ; 

. Et non fon morto , cr non fono ancho in uita s 
Ne fon quel ch'era , anzi fon polue al uento : 

Spargo un fiume di lagrime da gli occhi ; 

Ne bramo uiuer piu , ne defio morte . ■ • o 

P erche il uiuer mio corto è lunga morte : . . ; ><d 
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E t le querele mìe udii prèda al uento : ' " 

Tanto che'l fuoco mio /pento è dal ghiaccio 
Di lei , che non mi dona altro che pianto , *> 

Ef quella , che deuria tenermi in uita , /' 

No» brama piu , fe non ch'io chiuda gli occhi . 

Q uando faran mai lieti , Amor queft' occhi * 

Quando ufeirò di fi dolente uita * 

Quando darò io fine al mio gran pianto ? 

Quando fi j buggera quel freddo ghiaccio , 

Ch' a lunghi pafii mi fa gire a morte > 

Piu ueloce , che nebbia innanzi il uento f 
N acqui , oimé laffo , al piu rabbiofo uento : 

Nacqui per far nel mondo un mar da gli occhi ; 
Nacqui per contraftar'ogn'hor con morte : . 
Nacqui per confumarmi in lungo pianto > 

E t per fuoco' de fiar' in mezzo un ghiaccio , 

Che non m'ancide ; er non mi tiene in uita t ’ > 
C he piu jperanza ha la miafragil uita ? * ■ v- t 

Che j pero piu del mio continuo pianto ? ' v 

Poi che tutta mìa fpeme c /par fa al uento ? -• 

E7 fuoco r che deuria jlruggere il ghiaccio , " - 

Si fa piu freddo , er trammi humor dagli occhi f 
Tal che fi chiuder an toflo per morte . 

I o pur ama la morte , odiò la uita : 

Dapoi che gli occhi miei per lungo pianto 
Non puon f cardar ’ un ghiaccio pien di uento . 

• V - t i } r* I 

< • •* - 

V orrei faper da uoi , ' . ' r 

Come fia liquefatto il uojko con J m ■ \\ 
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Iti poco fratìo fbort; ' / > 

Poi ch'io conofcQy che uoi hauete al petto o i ( 

Vn cor <?i pietra eletto , . , v in i 

G li è pure un cafo forte , .3 ^ 

Che col mìo pianto fuoco ghiaccio o morte » ;> > -ioti 
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N on habbiahauuto mai dal uoftro ui(o 
P ur'un fegno di rifo . 

Come da uoi fenza corretta fòrza 
Hauete impoluerato fi gran fcorza $ 

Quefto ben dir poffo io; , '.a 4 A\v.- _o 

Et non è da tacer ' 4/ parer ro io j \ , 0 » • : * > 

C'ho uiflo in quefta etade clool\**r> 

V «4 rabbiofa tigre hauer pietade . Vnré il j 

P Ungete, 0 cieli, il mìo doglio fo fine ; . m-.u; 

Piangete 0 riue,o montico colli , bofchi : : , r. q 
Piangete, 0 crude fiere, in ogni parte ; ... . 

Piangete , 0 fielue , 0 mare, 0 fleUa , 0 fole ; . v 0 n u iq 
Piangetelo lafife c r dolorofe rime . -.cu v/ìq . 

1 / mio graue dolor , ch'è fenza freme . 

A mor m'ha tratto fuor d'ogni mia freme ; 

Amor m'ha pojlo in miferabil fine ♦ 

’ 1 1 freddo ghiaccio affai può piu che'l Sole ; 

Et benché firn di pianto le mie rime r * 

Et piene di pietade in ogni parte , 

Non la trouan però fra quefii bofchi • 

M di /ion fu fera alcuna in folti bofchi , 

Che pietà non.haueffe a qualche fine 9 
Et non s'humiliafie almeno in parte . 
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Coftei piu rii ài quinte ueàe itSole , 

Lajjo pur mi mantien di uam freme ; 

Ne cura il fuon de le mie mefte rime . 

H or che farai le mie dolenti rime , 

Hor che fard il mio cor eh' e fenzi freme ? 
Che farà il petto mio , che in ogni parte 
Si uede lacerato aperto al Sole * 

Sempre fra le ruine , e'n mezo i bofehi 
Di male in peggio andrà fenz'hauer fine * 
Q. uefto e del mio feruir t ultimo fine , 

Quefto è di ben oprar l'ultima parte : 

Q uefto è il ripofo di mie j lanche rime : 
Qtiefto è il merito mio ; quefla e la freme ; 
Che frejfo mi ritroua in mezzo i bofehi 
Da me fieffo lontano , er dal mio fole . 

P iu non bramo ueder lume ne Sole: 

Piu non bramo compor uerfi ne rime : 

Piu non bramo ,J e non l'ultimo fine : 

Piu non bramo , ch'effetto habbia la freme : 
Piu non bramo , fe non ftarmì ne bofehi ; 
Poi ch'io non ho di gioia alcuna parte • 

1 n ogni parte doue luce il Sole , 

F in dentro i bofehi , crederei con rime a 

T rouar de la mia freme effetto cr fine , 

D onna dite per Dio , 

Che piu frerar da uoi giamai poftio * 

I o ui feguo , io ui celebro , io u'adoro ; 
lo per uoi pato cr moro 
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I l duol il ghiaccio , il male , il piatito , il fuoco % 

Ch'io prendo in penacrgioco . 

M a come poco a uoi rimembra cr cale 

Del mio grauofo male . ... i ( 

S'auoi forfè c mole jla ... \ , .»/ 

Quefta mia uita , quella ,* , 

Vn dolce fguar do una uifta fuperbi - , 

V/ p«o mojlrar pietofa crfarui acerba • ... 

D c 1 / mio w*/ nttflrf mi par che fias * ^ > 

N«/ta è il mio /brado crpena c * .t. , , 

Ne la jlretta catena ; 

Voi eh' è pur nana la fferanza mia : !.:>l 

Et uo ( , p come piace a V empia forte * 

In mezzo il uiuer mio bramate morte . 

P oi ch'c franto , er non ueggìo ne fento . L 

Del mio bel fol l'alte parole e'I uifo 
Leggiadro , penfa quanto io fon conquifo .. r 
Dal pianto , da la pena , er dal tormento . 

M orte già diede a lui foto un frauento ; 

lo fon da mille morti il giorno uccifo : . . . v 

Egli è gradito cr caro in Paradifo ; 

Io ne lo inferno afflitto er in lamento . 

A hi morte iniqua , ahi crudeltà infinita . k , 

Fa pur contra di lui Vedremo uanto , • 

Ch'ei uiue in del felice eterna uita. 

A me non duol , che'i fìa felice er fanto ; . r 

Ma fol mi preme, che la mia partita 
A ritornar a lui s'indugi tanto » 
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N ori ti doler , o ditta mia , Hi morte , 

Che contra de l tuo corpo baueffe ardire: 
Etici del del t'aperfe ambe le porte ,* 

La doue eternamente bai da gioire . 

V inuido fol 3 cui fempre increbbe forte 9 / 

Quanto piu tua beltà ueiea fiorire , 

Et gelofo & fo/pctto di fua forte 
Ver temenza di Je ti fe morire . i 

Q ucjla pena al mio core è graue / alma f • ’ i 

Per c’ho perduto nel pafjar d’un’hora 
I dolci [guardi , er le faggie parole . 

M a il Sol non ha però di te la palma ; 

Che fuo mal grado 5 er de la morte anchorx , 
Tu fei nel cielo un piu ([tendente Sole ♦ 

A L LA V E R G I N E. 
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V ergine fanta 3 maculata , cr pura , v ’ 
So/o ri/ìig/o al mifero mortale , 

Onde l’anima dubbia s'afiicura . 

V ergme eccelfa eterna er immortale 9 
E/fauditrice de prieghi innocenti , 

Rimedio d’ogni affanno e r (fogni md/e 

V crgwe /«era * << cwi de’ mici tormenti 
Vinnumerabil numero io difpiego 
Con pianti grani , cr con mefii lamenti 

V ergine adorna , m cui l’bumano prego 
Troua mercede er pietade er falute ; 

A te nu uolgo humilemente e r piego . 
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V ergine colmi di chiara uirtute , 

Le cw degne opre fon ne gli alti chioflri 
Et gradite er lodate er cono) ‘cinte . 

V ergin pietofa a gli burnii preghi uoftri , 
Fermo fofiegno a la miferia bimana , 

A cui fempre benigna ti dimoftri . 

V ergine incomprenfibile er fourana ; 

Che dal Re eterno fofli incoronata , 

Per dar luce a la aita cieca er urna . 

V ergme faggia er di frlendore ornata , 
Vergine incarto , dopo il parto , e , 
T« fola fra le donne auuenturata . 

V ergine di pietà uera abondante ; 

La cui boutade al del ne riconduce , 
Cacciando il traditor fermo er coftantc . 

V ergine piena d'infinita luce , 

Soccorrici mio fallir , ti prego bomaì ; 
Ch'altri che te non bramo hauer per duce * 

S piega nelfofco core i chiari rai : 

Moftrati piai come fci fempre ergrata , 
Accio ch'io fcampi da gli eterni guai . 

S o ch'ai pregar altrui non fe'indurata 
Anzi auocata ogn'hor de l'human feme 
F otti , er* fempre farai , uergin beata „ 

S occori al cor che contrito fi geme ; 

Raccogli in te benigna il mio defire ; 

' Per quanto d tuo figliuol ci diede freme , 
Troua rimedio a l'eterno martire . 
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P iu non mi gioud difirezzar la uitd 7 

Ne gli angofciofi di , ne l'acre notti »' . . 

Ne per lungo uegghictr d’andato tempo , • y-* 

Che fe fierangca hebb’io prima di tregua , 7 

Hor me la lieua una continua guerra , . . . i 

Che m'apparecchia fin di lungo pianto . 

H ornai nutrir conuiemmi d’alto pianto > • •> • • 7 

E tormentar quefla infelice uita , • 

C/?e ripofo non ha per lunga guerra ; 

Ne /fera lume hauer’ a le fue notti : :/ 

Et quando ella per forte afiira a tregua , ; 

A Uhor piu di tr auaglio afietta tempo ♦. V -7 • ' 

Q uando io credeua hauer fereno tempo , -, “ 

Ecco una nebbia e una pioggia di pianto , * A 

Ch'ai mio tormento mai non dona tregua , .< • 7. 

Anzi mi crefce a far’ufcir di uita : 0 v 

Ef per far’ i miei di pari a le notti , 

Raddoppia ogn’hor di tenebre la guerra * 

I n odio ho piu che morte quefla guerra , Sjfcfrj 2 . 
Che non allenta mai per mutar tempo , 

Anzi 9 quando deurian gli occhi le notti yW & 

Chieder fi un poco , accrefce loro il pianto > m £ 
Ta/ cfce quefla dolente inferma uita 
Cede al martir , poi cfce non f ente tregua . 

I n aria è fiarfa ogni fieme di tregua; ù 

Poi che s’accende piu il furor di guerra : 1 

Et quefla , eh’ a gran pena io uiuo uita , -y \ V r 
H<< poco piu da confumar fi tempo ■; • . : .v. toT 

Co fi l'ha confumata il molto pianto , 
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Ch'io ffargo tanto i di , guanto le notti . 

A Imen finiffer cofi lunghe notti , r 

Che con la doglia mia non han mai tregua i > 

Che forfè il Unto mio continuo pianto 
T ermin darebbe a l'amorofa guerra , ■'.ii 

E'I poco , che mauanza a uiuer tempo , . > 

Spenderei certo in piu lodata uita . • ,» 

M <* pria /a uita haura fin , che le notti ; . 

Poi che non mi par tempo alcun di tregua: > 

Cofi la guerra mia perpetua il pianto . 

A M. GIOVANNI TOR N A QVIN CI. 

* . i 

G iouin gentil , la cui uirtude ardente 

Hel mondo uiprocacciahonorezr fama: • 

Et per la lingua mia non pur fi [ente , ■ va j 

Ma di ciafcun , che gloria eterna brama i 
Se'l uoflro cor a cortefia confente , - * 

Lacuale a bene oprar u'inuita cr chiama ; c q 
E t fé il bel nome uoflro hor quindi hor quinci 
Rifuoni gencrofo Tornaquinci ; 

M offa d'amor , che mi da gran fferanza , 

Che'l mio prego hubbia nel cor uoflro loco ; 

Vi faccio i e r forfè fia fouerchia inflanza ; 

Che'l libro mio di neffun pregio o poco , A 
Arriui in man di chi molti altra auanza . . j. * » 
D'ingegno, a cui lodar ogn'uno è roco ,• \ 

il Domenichi dico , in cui dimora 
Senno cr ualor -, c he Febo ama cr h onora» 


A M. DODO VICO DO ME NICHI. 
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Q_ uando il mio ingegno al uariar del tempo : x 
tìaurà prodotto alcuna gloriaci fama » a*à a 
Non fia da me , ma tutto uojiro bene ; \ ey£. 

Che gratid non hebb'io tanto dal cielo , : , * A 

Che col mio faticar , ne con mie rime fax l 
Vote fi alzarmi fi , c'hauefi lode . i, 1 1. vt v f. J 

C onofco ben , che quella è nera lode > rnK 

Che non fi muta per cangiar del tempo : . . :> 

Et fo che'n baffo file cr uerfi e rime 
Non Ò4«nm mai , che duri ; honore & fotti : 

Però ringratio noi , lodando il cielo . j 

L oqual uinjpira a farmi un tanto bene , .ih ... . ; 

C he dolcezza mi uien , che caro bene , * •. 

Còe òeflo òonor , eòe gloriofa lode y i- ... : : ; 

A uedermi lauta infino al cielo ; .> ; 

Qjie/ eòe mai non /per ai per alcun tempo ; j. 

Ef acquifiato hauer perpetua fama y 
non per lentie y ma per le uoftre rime, ... 
Mai non credo ueder piu belle rime; 

Mai non /pero prouar piu raro bene : 

Et fe fi dee fperar ’ al mondo fama • r.. 4 . > 

lo c'ho , no£ru werce , /? òe/fc lode , ... * . r, . 

Affetto in I patio d' affai poco tempo , ; j 

Còe me ne porli ancora inuidia il ciclo . 

I 0 non credo che mai uoleffe al cielo 

Ver mezo di leggiadre cr dotte rime .jm ■ 

Spirito alcuno m co fi breue tempo ♦ c - . * 


Oglorioficr non ffcrato bene: - - , v a J 
Quante di quelle , c'hanno bauuto lode . 

M'inuidiàn fi uiuace c r chiara fuma , 

L aura nonhebbe mai fi betta [ama y 1 
Benché il gran T o/co la mette ff e in cielo j 
Perche l'amor di lui gli [cerna lode , 

Quanto mi danno honor le uoflre rime » — ; 

Però òrdwi chi uuol piu nero bene ; £ ’ / 

Ch'io non. n' affetto piu per alcun tempo * , • 

I l tempo è quel , che [cerna altrui la [ama : $ 

M4 io , che tanto bene hebbi dal cielo 9 
Ho <fo le uoflre rime eterna lode . : ' ' rr 


Q. ualunquepa , che per cafb , 6 per forzi 1 *n >;Hvv > 
Legga gidmaiquefle mie incolte rime, - vi--- . 

Benché l’honor e'igiudicio lo sforza \ • ; * V* -, p 

Si, cfce conuien ch'affai poco le f lime ; • r j 

P«r /o prego io che non pafi la [corza ;• >■:* ; . j 

Che l'ignoranza mia dentro s'imprime : . , ' t 

Et [e giouane -, indotta , er donna io [ono 9 [ 

Ne principio ne fin poffo hauer buono . 

IL FINE DELLE RIME DELLA 

: SIGNORA l A V R A TIÌR.RACINA* 
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iodate hor liete, o mie torbide rime 
Ai lidi di fentir dei dotti nuou<i 
Affai prouide male a queflo loco 
Amor , non mi lamento 
B 

"Benché io ui ferina , anchor non ni conofco , 

C 

Chi lodi quel, che di fe fleffo gode , 

Come fari il mio cor mai tinto ardito > 

Che gloria h^urai , Madonna , o che uaghezz * 
Come la Luna da fe ofeur a prende 
Che gioita darmi. Amor , tormenti CX danni ? 
Che ui penfate , donna , che'l defire 

D 

Dimmi , che guiderdone ho riceunto 
Donna, di te per Dio, 

E v 

Ecco le rime , o Marco Antonio mio , 

Ecco le Mufe mute , ecco il bel fonte 9 
Ecco piu colmi affai di duol la aita ; 

F 

E in ne t orecchie mie rimbombar fento 
Eabìo , fe regger malnote fa il freno , 
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F ri mepenfo piu uolte notte er giorno , 4 4 

G T: <V, Vvi. L, 

Giouin gentil , la cui uirtude ardente t 4 7 

H . 

Homi/ fon fatta tomba Jtignordnza » 1 4 

Hor ben conojco , comem'aman molto a' 1 3 » 

I 

il fuon de la famofa er dotta tromba t . : . 7 

li mondo , come e hor , fu fempre nano v S 
1 do/d accenti , e 7 «dr/dr de canti , £ 8 

Innoco il del , cbe'l mio intelletto injfiri 2 3 

ìncredibil potenza , cr gr<w «/gore 3 4 

Io fo,che'l mio parlar nulla fi ftima ; vV . 3 5 
lo veggio sfauiUar due luci belle 3 9 

Io mi credea per variar del tempo 40 

L 

Vimmenfo amor 3 eh' a uoi debito porta 8 

Lrf profa y e i uojlri uerft alti er j onori * 9 

Vinuidiofe lingue cr ignoranti 28 

Ld .«/rtò fenza par , l unico ingegno 3 o 

Volto cr nobil ualor di quel Martino , 30 

La grandezza , lardir 9 l'animo , cr forza 3 » 
Lafo merchi m'ha pojlo in tal penfìero 3 8 

M 

Molte uolte ho prefo io penna er inchioftro 4 o 

Madonna 3 io non penfai , che [offe in uoi 4 » 

N 

Non perche , io manchi di mia ufata fede 7 

Non bifogna Signor pormi tant'alto 1 * 

G 


t 






Non ceffi™ mia pena, carta, e inchioflro 
Non però , Signor mio, fra me inneggio , 

N onpoffi piu f offrir tanto tormento , 

Non ti dolere ,o diua mia, di morte 

Odo l'alto lamento , che fa Apollo 
O dolce affanno , er difdegnofa tema ; 

O fei uita mia , dou'è il tuo loco ? * v 

Oue andate, [offrir fi poco iute fi 

P v < 

p iu giorni hdjluna nti.o,ch'io fcriuer uolli 
penfar potete, che uia piu u'mo io , 

Viu giorni ha, Monfignor, ch'io mi fo accorta 
"Piangete, o ciclici mio doglio] ò fine ; 

Poi che ffiar ito , cr non ueggio ne finto 
Piu non mi gioua dijf rezzar la uita 

Cl 

Quando i monti uedr'o pofli in fiacaffo. 

Quel primo lauro, c'ha perpetua aurora 
Quando firiuo io per dar al penfier loco > 
Quel giorno ffiauentofo , che iti fior fi 
Quello aureo crin , quella catena accefa , 
Quando io finto dejlar piu d'uno augello 9 
Quanto honor, quanta fama, er quanta gloria 
Quel tenace penfier, che l'alma accora 
Quando mi penfaua io mi l'ero er laffo 
Queflo è il premio d' Amore ; 

Quando il mio ingegno al uariar del tempo 
Qualunque fia,chepercafo,oper forza 
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Raflegrateui pur. Signor a cr donna 9 $ 

S 

Si come il Sol d'appre/Jo er di lontano ‘ a él 
Se palme hebber giamai Cefare o morte , vl 

Stamane era fanciullo zz_hor fon ueccbio i l 

Signor mtOjGio. Felice a’ uoftri preghi ^3_ 

Sorella mia , non mi tenete a uile 
Signor , fon certa che ui burlante tg_ 

Se giamai fui di me medefma fchiui . t j_ 

Se l'empio er mio crudel deftin non uolfe , j % 

Stando fi , come fuol tutto penfofo jj 

Se ui pungeffè 3 o donna , unafauiUct 3_j 

Softegno di mia uita , 3 4 

Se'l creator del tutto 2_ ^ 

Sc'l gran monarca er creator del tutto ls 

Se'l cielo a dimojlrar ft foffe uolto 1 6. 

S'Amor « fortuna e forte , mìo pianeta 3 7 

T 

T rema er pauenta in me l’ingegno er l'arte . 1 o 

V 

Voi legger ete, come curiofo • tz 

Vdito ho gii da uoi recitar ffeffo , 

Veggio il mondo fallir , ueggiolo flotto , 3_o 

Varchi gentile , in cui da Palme fronde 30 

Vorrei faper da uoi , 4^ 

Vergine fanta, immaculata, e pura , 4 3 

IL FINE DELLA TAVOLA» 

G ‘i 


RIME D’ALCVNI NOBI< 

L'ISSIMI INGEGNI IN LODE 

DELLA S. LAVRA TERRACINA. 



DEL S. ANTONIO CALAMITA 
DA FVNDl ALLA S. LAVRA 

TERRACINA. 

A r lume al Sole , acqua al mar 9 fleUc 
al cielo ; 

A Samo uafi , e r nottole ad Athene 9 
Al fuoco caldo 3 cr dar del freddo al 
gelo» . 

A i monti fafii 9 ey ale /piaggi* arene , . 

Al fonno oblio , a notte ofeuro uelo , 

A Parnafo le M ufe er le camene , 

Al mio cor fiamma , er cocodriUi a Egitto > 

E' di coflei ferino , er ho fcritto . 

P erche s'io uo lodar la fuabeltade , . 

Lrf /«tf fte/Ja bellezza ne fa fede : 

Cb'auanza quante ne l'antica etade > 

Hf quante hoggi bellezza hauer fi crede : 

Se la rara uirtude e r honeftade , 

D 'honejlade e r uirtude ogni altra eccede ; 

Se'l fuo dir uago terfo e T pellegrino 9 

Gedeal fuo direo fia Greco o Latino , t „ ; 



D unque s'io quinto ài lei fcriuo o nirro , 

Io non le [cento , er non licere [co lode , 

A che piu giorno meco er notte girro i 
A che piufafiidir lei , er chi m'ode ? 
Debbo tacer ? non gii tacer . m'inarro , 
Darle miafe, di ch'un bel fp irto gode , 

Se concedo mi fia fuo dolce Me , 

F armi anco udir da Botro infino a T bile * 

_ l 

S i che Laura gentil [opra me /pira 
La gratti, che da te deriua er pioue $ 

Et da l'amato tuo pajlor la Lira 
Mi fa prejlar, ch'ai tuo ualor fi muoue : 

Si dal del , da tempefta, [degno ,er ira 
Sempre in tanto preferiui il fommo Gioue , 
Varbor tuo fi, che lietamente uiua; 

N egiamai di quel tempo il fin pr e feruta . 

L aura quando foauemente muoue 
A quello lauro lodorata foglia , 

Vn talodor m'apporta, che la doglia 
Riuolge in non fo che dolcezze noue * 

A mbrofia er Nettar non inuidio a Gioue 
Talmente il cor , che d altro non s'inuoglid » 
Acqueta l'alma , er godi o lieta j foglia , 
Ragiona meco ; er non penfar piu altroue , 
R e fitti ferma in fi felice fiato , 

Accio non piu de fio gli /prone er tiri 
Cogliere il fanto er gloriofo ramo * 

I l conofcere indegni fa che fumo 


Noi lieti : pur che l'odor l'aura frfri 
Al mondo huom piu di te non e beato . 

A rbor gentil , eh' a l'ombra di tue fronde 
Veggio feder tanti fublimi ingegni , 

Che non potrai temer di Lethe tonde 
Ver lor ; ma piu che per te fteffo regni 
De/? o m'inuoglia a ftar tecè ; er s'afconde 
Ver che teme eh' Apoi non fi difdegni : 

Ond'io da lungi fra timore er freme 
Sento un fouaue odor , fe l'aura freme . 

D unque allegrarti dei , o monticalo ; 

Voi eh' in te ueggio ftar* fi tiobil pianta ; 

Et ha per te lafciato hoggi il biu bello 
Loco , che'l uago Sol fcalda er ammata . 
Ragion non u'è per te di lafciar quello , 

Che le fue lode , er le fue glorie canta ; 

Se non forfè per far parte , che debbe 
Di quell' a noi ; poi che l'origin u'hebbe . 

DEL $. LVIGI TANSILLO. 

G iouane bella , a le cui facre chiome 
Degnamente il gradito arbor d' Apollo 
Deuria corona dar come die nome 
A uoi , la cui merce tanto io m'eftoUo , 

Giogo et Amor , chi i piu fuperbi dome , 

B aftaua bene a pontrmi fui collo , ' 

Vhauer di uoi una,odoue uolte fole 
Veduto il uolto , intefe le parole , 


V« 


M a àccio cjudl Dea uì reuerifcd er dtni , 

La man de la uoflra alta cortefìd 
M'ha meffo intorno al cor cento legami 
D’ingegno, di ualor,di leggiadria . 

E t , benché ogniun d’efj'er lodato brami , 
Riputo, eh’ altrui lode a me fi dia . 

Gli honor,c’hebber da uoi miei bafii inchioftri 
Rendafi a uoi : che piu che miei fon uoftri . 


S e Safo,fe Corinna, Ce Centona, 

Se qualunque altra antica età ne diede ; 

Se due moderne, il cui gran nome fona 
Si, eh' a fama uiril punto non cede , 

Le falde di P arnafo er ctHelicona 
Non haueffer giamai tocche col piede , 
Voi' fola baflcrefte a darne fegno 
Di quanto alzar fi può donnejco ingegno . 


D a che fu il nido mio fu quefia arena , 

Piu fouente io cantai , che non folca : 

\l temperato del , la piaggia amena , 

Che deftaffe il nuo ingegno io mi credei * 
Hor ueggio ben , che l' aure fiuta u end 
Venia dal fiume , ch'a l'incontro baued ; 

1/ cui liquor uictno boaria uirtute 
Di far dolce cantar le lingue mute . 

G iiij 


D A lauicinità del uoproflilc 
F u la uirtu ne la mi a mente infufa . 

Cantate dunque uoi , donna gentile ; 

E t perche canti anco io , paté mia Mufa . 
non faccia me p grande , cr uoi p uile 
La cortepa del dir , che da uoi s'ufa : 

Che troppo è indegno che dal mondo s'oda , 
Che uoi diate a uoi biafmo , grame loda * 

A quel Vaffer gentil , dentro al cui nido 
S'odon dolce cantar p uari augelli 
Voi ch'ei mi fe primier fu quefto lido 
Sentire il fuon de' uo/lri accenti belli , 

Io prego il del , ch'accrefca maggior grido , 
Et miglior penne fempre rinouetli ,* 

Che'l guardi d'altrui lacci , cr d'altrui inpdie , 
Et faccia p ch'ogni altro augel l imidie . 


5 ? 

ALLA SIGNORA LAVRA 

TERKACINA. 


O N poco gli huomìni moderni han* 
no da ringratiar la benignità, de i eie 
li, ingegno fa Signora, eh' a tempi no* 
flri non foto h abbia fufcitate,cr qua* 
fi reuoeate dall’inferno le buone lette 
re,la militi*, la fcoltura,l’ architettura , er tant' altre no 
bilifiime uirtìi , tanto tempo per le Barbariche ingiurie 
fepolte; tal che non habbiamo di che inuidiare a gli anti* 
chi. Ma di piu ne ha conceffo la leggiadria delgli ingegni 
feminili : tra i quali in modo di candido Cigno cantate 
tanto foaue ,* che tìomero mezo fianco de gli affiditi di 
Saffo , non folo non ardirebbe contendere con uoi ; ma 
fenza alcuna controller fia ui darebbe la palma. Et quan 
to ho uifto a cafo , fendomi abbattuto ne la libraria del 
Paffieroi ilquale trasformato in piu candido augello can 
taua non fo che Stanze compofie da la diuinità del no * 
ftro ingegno. Onde m'inuito,cke ancora io ( benché an* 
fer inter olores ) cominciafii a fiupire . Si che. Signora 
mia, ringratiate iddio della rarità dell'ingegno : e r da * 
poi non ui fdegnate numerare il uofiro Gaudio tra i uo* 
diri confini: poi che folo al uofiro nome ha dedicato tilt 
to il fuo ualore . Et ui bacio la mano . Dalla libraria 
del Bufferò il dì X X 1 1 I. di Decanbre . 

M D X L V I. 

Seruitore diV. S, ilCaudio , * 




A LA MEDESIMA* A 


L afcian le Mufe i frequentati monti , 

Et a l’ arene hanno uoltato i pafi : 

Lafcian N aiadé i crifiaUini fonti ; 

Ne rifona E cho , ne i cattiui fafii . - 

I uagi Amori con le Ninfe gionti 
D'udire il fuon , ne di ueder fon Ufi ? 

T ai fon gli acenti, il dir leggiadro er raro , t 
Che fa di Lauro il nome inclito er chiaro . 


DI M. LODOVICO DOM E NICHI* 

L auro gentil , le cui leggiadre frondi 
Danno a l’humil Sebeto honore er gloria , 

Mentre hai del tempo er de l'oblio uittoria 
Co i frutti , che non fempre al mondo afcondi » 

T auto nel petto mio ualore infondi 
Che de le lodi tue teffere hijloria 
Dato mi fa , che uinca ogni memoria 
Se pietofo er cortefe altrui rifondi . 

I o ycoifie quel che le fue forze ftima 
Per me non baftò a cofi graue imprefa , 

Et uuo che'l tuo fauor mi fcorga in prima • 

C o(ì non fenta la tua pianta offe fa / . 

Di nebbia di defino ; er fa la prima 
Tra quante il del benigno alza er fublima . 


54 

DI MESSER CLEMENTE 

VAVASSORIO* 

I - ^ * 

L aura gentile , io fono homai fi uinto 
D d le rime leggiddre er dal bel uifo , 

Che m'han cangiato il uolto e'I cor conquifo 
O ni'io [campar uorrci ; ma rifofpinto 
D a l’affettocortefe , che dipinto 

Porto nel petto 9 u fi contempla fìfo , 

T rollar pietà, non che per don m'auifo ; 

Se lo merta il pentirli un cor non finto . 

B enche il fallir non fu di feufa indegno ; 

Che piu faggio di me chiamata haurebbe 
Tofca la rima ; che'n piu chiara uoce 
F efii poi mdnifefia : ond’io l'ingegno 
Voftro conobbi ; cr libertà mainerebbe 
Si,c'hor mi tien larbor d' Apollo in croce . 

DEL S . GIOVAN VINCENTIO 
belprato. 

I * 1 

L e dotte rime , o fortunato alloro , 

Con che folender piu fai mio lume fofeo » 

S'inuidia fi può hauer nel fanto choro 9 
So che l'inuidia ihonorato Tofco , 

Onde m'inchino , er te mio nume adoro ; 

Et quel che fon da te folo conofco . 

Et certo Apollo le fue gratie infonde 
D4 l'ombra [aera di tua bella fronde . 
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T uta mia mufa fei , per te /pero io 
Alzarmi a noi , pria che fi cangi il peto : 
Ver te le carte ornar bramo er defìo : 

Tu G tjlalia al mio ftil , Vegafo , er De/o. 
Vada chi uuol pur d'Helicone al rio 
Chi col dir brama di poggiar nel Cielo ; 

Che mentre il Sole andrà uerfo l'occafo , 

Tu il mio P indo farai , tu il mio Parnafo • 


O ben felice er fortunata pianta , 

Honor d'imper adori er di Poeti , 

Ne/ lume tuo , ch'ogni altro lume ammanta , 
Si fan gli angeli in Ciel contenti er lieti : 

Et col dir, di che Napoli puanta , 

Le rie tempepe de penperi acqueti . 

O ben felice , a cui dal Cielo è dato 
Di poter far' altrui qua giu beato , 


D eh fe mi darà uguali il Ciel cortefe 

Gli anni al depo , c'ho di feruirti ardente > 
Serbandomi pietofo dal'offefe 
Di morte , eh' a mortai fot far fruente; 
Spendere intendo con le uoglie accefe 
Per te di quefia Ulta il rimanente ; 

Et come a un tempio de gli honor miei ueri 
Le fatiche [aerarti er li penperi . 


' ^ I ss 

DELL’OTTINEILO, 

1 l uofhro dolce dii , che raro foglio 
Tra chiari flirti udir , fi mi (pauenta , 

Ch'iti me di Febo ogni uertude è [penta , 

Quando a parlar di uoi la lingua [doglio : 

Q. ual donna mai piu dotte rime in foglio 
Spar [e t onde par che fi addolcir fìjenta 
Laura, che mentre ella in uaghezza aumenta 
A la nuoua armonia diuento un [coglio ♦ 

M odi leggiadri , angelico er adorno 
Canto d'alma Sirena , alto intelletto , 

Beltà, che' l Sole o[cura a mezzo il giorno , 

D* un fi uago defto m'ardono il petto ,* 

Chef non fuffe del mio ardir lo [corno , 

Io morrei di piacer e r di diletto . 

Quella fi trionfai pianta gentile. 

Che eterne fa di Sorga le bell acque , 

Per la uert 'u di quel , cui tanto piacque , 

Viue in foaue cr honorato dite . 

V n' altra di bel nome a lei fimile , 

Che ne la riua di Sebeto nacque ; 

Benché Parnafo le fue glorie tacque , 

Pur fa fefeff a udir da Gange a T bile* 

F elice Sorga può chiamar fi ogn'hora 
De l'arbor fempre uerdeggiante er bella , 

Che fuelta da radici uiue anchora . 

M a il mio Sebeto ha ben piu lieta fletta ; 

Che que fi a pianta fua,ch'\talia honora , 

Fatta è per [e immortal , per altri quella . Jf 
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DI M. ANTON’ FRANCESCO DONL 
P oi cho le luci mie paghe e T contente - 

Bel bello efcmpio de l'imagin uojlrd , 

Che con gran marauiglia altrui fi mojlrd 
N uouo lume del mondo almo cr lucente ; 

E t poi c'ho letto in ftil chiaro eccellente , 

Che col T o/co maggior s'aguaglia cr giojlra , 

Le diuoi rime , onde s'indora e inojlra , 

Napoli i cr gloria n'ha uiua cr prefente, 

V’ adoro col pcnfier , Laura^c? col core i v '. , 

Et mi rallegro col femineo fef)o , 

, Per uoi tornato al fuo primiero honore ; 

E t con lo Jfririto ogn'hor jlandoui appre/fo ♦ ... 

Perch’egli in uece mia u'ami cr honore , 

Tutta bella gentil ui miro fre/fo . 

DI M. PIETRO ORSIL AGO* 

S e donna fu giamai d'animo altero , 

Di [angue iQu/lre cr d'eccellenti fegni , , 

Di mirar Laura (roggi immortai s'ingegni 
Ch'ogni ben ueder'a ritratto al nero , 

O Itra U bel che non cape human penfiero ; 

Che tefempio e di quel de gli alti regni : 

Onde lodan la fua tutti gl' ingegni 
Forma reai dignifima d'impero . 

L aqual, quando che p aria 3 o quando fcriuc 
Col juon di fue dolcifime parole 
Vccide l'alme i cr morte le fa uiue . 

D uolmi eh' a ragionar d'un tanto Sole , 

C'human penfter , o mortai lingua arriue , ^ 

Natura non condente , el del non uuole • 
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L aura, fe quella imiti e [acri fronde 
D 'ogni intorno ui cinge dmbe le tempie , 

Che de la uoflra fama inclita s'empie 
Qj unto il Sol {caldei, e. del mar bagmn tonde, 

S on uoflre lodici nuli" altre feconde ; 

Tanto in noi il Cielo ogni fua gratti adempie , 
Onde non frerin mai tinuide er empie 
Genti trouar piu degna cofa altronde ♦ 

M a perche col mio dir troppo fi [cerna 
Del chiaro lume uaflro,c ben ch'io taccia 
Dica i il Sebeto non inuidij a l'Arno : 

P erche il uoftro dotti fimo poema 

( S'io non erro ) con quei può gire a uolo 
De i due gran Tofchi y che d'amor cantarno . 

DI M. BERNARDINO MERATO. 
V alma pianta er gentil, ch'en riua a Sorga 
Produffe il cielo auenturofo er lieto ; 

Chebbe il uento d'amor tanto quieto , 

Ch'anco par ch'alto odor di fe ne porga ; 

A quefla arbor felice inchini e forga , 

Ch' adorna ambe le fronde di Sebeto j 
Ne/ cui tronco famofo ogni fegreto ' 

Di poefia conuien ch'alzi e riforga .. " 

Quella coni-altrui penne alzo fi a uolo 
Che per fe fte/fa neghitofa c r [cura 
Altrui non mojlrercbbe ombrane luce : 

Q uefta co i propri uanni illuftre er pura 
Manda fuo nome a timo cr l'altro polo , 

Et piu bella che mai frlende e riluce , 




FJ on piu fi cìngi a capei molli intorno ) 

he canne o l'alga , il bel Sebeto er chiaro ; '*> 

\ Ma mofiri al fuon del uago file e r raro 
Di rofe er lauri il [acro capo adorno ; 

N e fermi tonde t aUhor che s'apre il giorno 
De me&‘ augelli al fofairar amaro ■> 

il gran Thiren ,• ma il dolce canto er caro M 
\ Oltraggio faccia a lor lamenti er [corno , 

F elici moj , cui fi bell'aura fair a 

Sopra le riue er /’ acque , er quefte er 
V'infiora er m«o«e , er «’c mai fempre appreffo s ' 
B eati filma lei ; cfr’d/ nome iftefjo 
, . Afofe /’c/i t vrlkle faiega er gir*’ 

V /en’ gir per altrui mille altre belle • u 

IL FINE* O 
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